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TAVOLA DEC API T OL I, 

CONTENVTI NELLO SPONSALITIO . 
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.. ,Ella qualità che 


naf 

: P 

p dee batter quella 

fr 9 

Del modo , chela rthgiofà deb 
be effamìnare la fua con 


m |y>y / iiutifiUyibt punte 


| 

t cjj'ere fpofa di 

— 

fi ienz a. Cap. i x . 

nj 

Ch risto. Cap. i. car. 
Come il primo ornamento della 

I 

. Del premio, che iddio dà all'a- 
nima fua (f’ofa . Cap. x 

38 

fpofa di Chri s to è.la po- 
ker tà. Cap. r i. 

6 

T av Sla dlca pi 

’ J 

Del fecondo ornamento dell' a- 


7 “tolljCpmcn uti nella Grati- 

, 

nima fpofa di Ch'Ri $to> 


\ 1- tudinc Chriltiana. 

| 

| eh' è la Cafìità . Cap. MI. 


Càmefimpre ftdceringratbm 


Del ter^o ornamento dell' a- 


il Signore per i benefici] ri- 

f 

nima , eh' è 1‘ obedienza . 

* 

cenati . Cap. I . 

r~ 

Cap. I i i i . 

1 6 

be i bene fa) di Dio. Cap. 1 1 . 

44 1 

Del primo teforo, che fi trotta 


De i due benefici ) , cioè della 


nello Sponffitio , JpiritM- 


J^uUntione , <& della Glori- 

• 

le. Cap. v. 

VL 

ficatione . Cap. ili. 

48 

Del fecondo teforo , che fi trotta 


T A VOI. A pFLLF 


nello Sponfalitio (pirituale, 


cole- principali, contenute 


eh' è frutto di benedittione . 



Cap. vi. 

Del ter^o teforo dello Sponfa- 

*5 

nella Pafaons del no- 
fhoSaluatorc Giclu 
Christo. 


litio (piritttale.ch’è il Sacra - 


Inuocat'onc à Curi sto. 

< ? 

mento . Cap. vii. 

) 27 



In che modo debba fare la fua 

Soliloquio primo.pcr 


uita;& che portamenti deb 


la Domenica, jjip 


be hauere la reli^iofa nel mo 


Dell'andata del Saluatornoflro 




a a all'horto 

P 


tc» 


— — - 


T A V' O L A. 

airì'Ovto di Gctfcnrani. ■ <rr ente dìjianrì à Vitato , (fr a di 


Soliloq ui o feco ndo , 
p erii Lunedì, : 

Della prefa del Signor nojlro , 
& della fua entrata in Gie - 
rufalem . 


-r 


Soliloquio terzo, per 
il Martedì. 

Della prefentatione del Salua - 
tore dinanzi ad *Anna , & 
Cai fa. 


Soliloquio quarto» per 
il Mercordì. 

Della prefentatione del Salua- 


60 


64 


tore Slancia TÌIato, & ad\ 

Htro d 


■■ * ■ 


— — 


Soliloquio quinto, per 
il Giouedì, 

Come Giefii Ch ri s to , fin - 
tentato à ?r*orLe x portaua la* 


67 


Soliloquio fello , per 
il Venerdì. 

Delle fette parole ,che Chri- 
s to Giefu nofiro Saltatore 
difle, efiendo in croce • 


Soliloquio fettimo,& ri- 
timo , per il Sabba to ._ 
Della fepoltura del Signore . 



Il fine delle Tauole de i Capitoli, & colè principali, 
Contenute nel prefente Libro. 
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TAVOLA DI COSE PIV NOTABILI, 

C O Nifi NVTE IN QJ/ESTO LIBRO 

DEL. IPO NS ALLTko SP IAIT^A LE, 

| l -ijq oilbl'L iiniau.btìf.it 'iicO | } 
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3l5Ìb35l»>tnOJ ,»<: 

Bua Ai,' perche 
tentato da Dio. 
Abraani , quanto 
folle obediente. 
Abclfu vergine,* martire. 
Abfalon.comc monile . 

Acqua rubbata , pare piu dol- 
ce. 

Allegrezza, quando è vana. 
Amatori perfetti, ciòchcfac- 
bino. 

Amarensn fi può , ciò chenonj 
'• fi conoide per fede, q 
Amititia diDauid, * di Gio- 
nata. 

Amorcvcro<ciòchcopcri.jil .1: 
AHior d’iddio, che contenga in 

fc » vr.j. i’ib q,o;fton « 

Ahior forte, come la morte, 
quaHìa.i -.o roii'l l!:b a 

Amore d’iddio rerfo noi ècter 
{ no. 

Amor fanto.quanto fia fotte, • * 
Anania, * Satira , pcrchecadc 
irono morti. . orho’l bniii 
Angeli, perche conforta iliìa]- 
Cuatorenell’hortoui I-.i 
Animali, che vidde E2echicl}dò 
Cchcfignificaflcfo.o;,-# j:b . ' 
Anima fenza grat ia,quanto fia 
debole. 
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Anima, quando £ combattuta 
dal fuo corpo, gli fa rcfiftcn- 
za con tre colè. 

Anima, perche chiamata forel- 
ladaCuattTO. 

Anima, per tre cofc farà glorio- 
fa. 

Anima, come non pofla viuerc 
vita fpirituale. 

Anima, qual Ha beata. 

Anima, qual fine dee hauere 
;.nc’ fuoi pcnficrL 
Anima, fpofa di Ch a i * T o, 
non può edere ornata da al 
tri, che da lui. 

Anima è vita del corpo. 
Apoftati , fono compagni di 
Giuda. 

Arpa diDauid, fcacciauai De- 
moni. 

AiraljLmaggiori. fra i Chriftia- 
: o ni quali fieno. 

Auaritia, come fra facile da vi 
i t.uetc. 

Auifi tre, che dee hauere la Mo- 
naca, mentre che dkel’offi 
fio. 

'M B ^ : 

Ara a b a liberato, 
&CHAISTO con- 
dennato. .oiq 
Bcatitudine.per chi 
: da guardata. 1. 

i a 1 Benefi- 
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12 
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no forti, quali fimo. 
Benefìcio della vocatione,quan 


T A V O 

Benefici j,che ci fa Iddio di quat 
'brti.qu; “ ~ 
io «iella 
to fi a grande. 

Beneficio vitimo, che C H > 1 - 
s T o fece aH’huomo , qual 
foflc. 

Beni tre particolari degli fpon 
falitij.quali fieno. 

Beni 4‘ tic diftji ente. 
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Abvta de’ Giudei 
nella prefa del Sal- 
uatorc^ual lolle 
Canna vbota,data 
. in manodiGicfu,ciòcbcfi-i 
gmtìcaflc. 

Càddiero d'oro, ch’era nel San 
Ita Sanclo rum, ciò che figiu 
ficafTe . 

Capcgli.ciò che fignifichino. 
Capenti, quanto fieno gran va 
nitaalk rcligiofc. 

Carità , ciochc producili ne gli 
animi noilri . 

Cattiti di Chi i sto , quanto 
foflc ecccfsiua. 

Caditi, cfa’èil fccódo ornamen 
to deU’anima, perche fia piu 
diffìcile da ofiirruarfi della po 
ucjtà. 

Caditi, uòchc operi nel rdigio 

fo.; . mii ipriti 

Caditi di due forti, .quali ile 
no. 

CH ri sto nella fuamortcaf- 
fi migliata ad Ab filone, & 
à Grofeppc. 

Ciim/o èprefcntalo ad An 
naj&àCaifa. CI P* 
Cm risto fentcntiato, porta 
la irocc in ipaBa per noftrp 
«(Tempio. ’ti-ì Li 

Ch ni s t® confola le figliuo- 
le 4i Gictufalcra. 
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Crini sto, perche non volle 
parlare ad Herode. 

C n risto, come guadagnale 
la Chicfa per ifpofa. 

Ch n i sToeflcjcitò i tre voti. 

Chi i sto, concui fi vuolcfa- 
, refi» ofo. . T 

Chicla è vergine -, & Ipofa di 

Ch R I sto. 

Città d'lddi©,oòiTchericch«ttzt 
fia fatta, 

Cieìo,di‘che fia pieno. ^ ^ 
Commandamenti d’iddio. per 
che Ciano foaui. 

Cornimi n icari! , quando fi dee 
la Monaca; / V <• 
Confefsione, come dee eflere. 
Cófcfsioni della Monaca^' quan 
; t to.hannoda edere. >* 
Confezione dcJlaMonaca.con 
che ordine dee efl’er fatta . 
Cófidcrationi del beneficio de 
j la redcntione.chcil Sanato- 
re fece all’huomo. 
CófcruationcdclThuomo ; quà- 
o to fia mirabile. « 1 1 • r 
Confidcrationi ictre, chefi <a- 
uano dal Monte di Mirra. 
Continente non può edere niu 
( no.fc non per grana d' Iddio. 
Cordone di tre fi£,qual fia. 

Corona, che Iddio icrba per gli 
ciati fuoi, quanto (U pretto 
fa. !i r.jnv: .ih.,.; A. 

Corpo noftro.piu ch’è accarez- 
zato, póv dia ime peggi orti 
Cteatiosie dcll'huomo, quanto 
fia mirabile beneficio. 
Crocc.fignifìcaraadrnacanna. 

Cofe tre da cfictc confidcrate 
dalla Monaca , prima ch'clia 
cominci l’officio, .inori: ch 
C ofe, che non dee portate la 
1 . Monaca nel raonattcno,qua 
lifienq.iii;.»! • i.arb.i . i 
1 Quoti, che vuolclddio,:quah .8 
hanno jda edere. • 
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I» »i nitiònc del 
peccato veniale . 
Dilobcdicnza, cco- 

qtc idolatria- 

Difobcdicnti, che pene patifeo- 
no. >']j 5; 

Domandare non fi dee à Dio 
co feremporali, lènza condì- 
«ione. 

Donzella, ciò chedee penfare. 
Dormire, conte dee la Monaca. 

E W 

Ccil lenza del- 
l'anima, quanto fu 
grande. 1 , 1 

Effetti della morte 
di Gicfu. 76 77. 

Ehfeo.come Gnaffe vn morto. 
Elentolìna della poli era vedo- 
ua, perche lodatadaiCH*,i l -j 

STO. 

Effcrcitio de gli Angeli , qual 
tia. 

Eua, quanto danno rifece cou 
la difobedienza. 

fi à* 3 , 


Aiti; non erano 
pcrutcfsi da i Fili- 
flcià gli Hebrei. 

fede ci ancilo , con 

che Chiuio Ipofa lam- 
ine. . I ■ 

Fede; fa ottenere aU’aniraao- 
ignieof.1. .1 'i>, f.nuin 
Fedeltà della fpo Cedi C ai 
t a To.coaftftc in tre arie jlt 
Fcliciridc’rdigiofi.qualfia., t? 
Figura d'vn’ Agnello, che man 
giq vn 'altro Agnello ; cheli 
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là 




59 
■ Vt 

34 


7 » 

73 


10. 




58 

>7 


gnifichi. 

figura di Abjaint.eljiolb. , 
Figliuolo ,chc non obediuaal 
padrc.chcpcna ghfoffcdata 
! dall’antica legge. .? 

(Fonti quattro, clic nafeono dal ‘ 
fontedd Faradi lo, qua li (la- 
no. 

Fortezza maggiore, qual Gai 
'Fortezza del religioso , in che 
confiffa-.r.i (1:0,1 
Frutti del giardino delSaluato 
re, di cnc qualità foffero. 59 

Frutti della virginità , quali fie- 
no L *7 


& G 



Ie *v, ciò che annaf- 
fi: . 

Giob , perche fi fa- 
ceffe raderei capelli 
Giuramento, conte fi faccia. 
Giura re in verità, ciò chcfigni 
fichi. 

Gloria di S-Paolo.qual folle . 

G loria eflcntialc.^ual fia. 
Gjoria cffcntialc à chi corri— 
fponda . • T - 

Gradi dcll’obedicnza fette, qua 
li fieno. 

Gratic, che dee la Monaca di- 
mandare» Dio, quali fieno 
Gratitudine del Chriftiano, ciò 
chedee abbracciare. 
Gratitudine*, quanto piaccia à 
Dio. iV • ì- ' 

2HS 

I* . ■Sion od ni j- 'l» 

E*t « a Rema, con 
che s’adonta (le.: 

H uomo, ciò che fia. 
Huòmo non troia 

1 ,)j 

trni: 

Iodio 



pacc.fcnonin Dio 
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T A V O / L A, 


5S I SS I 

Odio, pcrcheehia- 
mato padre notilo. 
Iddi o.ciòchetìa. 
Iddio, perche det- 
to gel ufo. 

Interno, di che fu pieno, i 
Infclicibtmi chi fieno . 
Ingratitudine, quanto flagrati 
peccato. 

Ingrati , quanto fpiacciono 1 
Dio. 



A d t o n i Tatuato 
da Chrrihi. 
I.auoratorc, perche 

fopporti le fatiche 

dcHrmicrno . 

Laudare Iddio.comcbifbgni. 

Legge dcH’amici riapri che con- 
fitta. 

Lcrtione, cheli fa mangiando 
in r eligione, come è da cflere 
o (Ternata. 

lingua , quanto fia da cffcrc 
raffrenata dal rcligiolò . 

Luoghi quattro , ne i quali la 
Monaca dee hauérc per le- 
gnale l'opra d cuore , & al 
braccio.qualifteno. .1 
£f 


SS M % 



Altri R IO,tdcCaftt r 
tà * f crchdLaggua/ 
girati in honorc. 

Mar itati,perchc han 7 

• no la terra populofa,& i Ver- 
-giniil ciclo. _ .tjiiionH j 
MatteoSanto.qnàto folte ot>e 
diente. 

MclTaprima.quando folle cclc- 
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MonrtLibanofrriòxhi. vogtét 
dire. 

Monica,pcrcbe è chiamata dal 
(iio fpofo colomba, ^ f, 

Monaca libcra,qual fia. 

Mon aca.ciò che non dee porta- 
re nel monaliti io. 

Monaca, ciò che dee fare.quan- 
do entra nel manaftcrioJ • 

M on aca, die fine dee h a uere.cn 
trando nella religione . 

Monaca:, come dee andare al 
pai lato rio.' 

Monaca .come dee cfVaminare 
la Tua co n ideo za. 

Monacatile ragionamenti dee 
(are dopò la menfa. 

Monaca , come dee portarli, 
mangiando. 

Monaca, che vita dee farc,& 
quali portamenti dechauc- 
rc nel monaftcrio. 


74 

J9 

32 
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Alatili perche 

nó bcueano vino . 
Nemico della calci- 
ta chi fia. 



52 © s; 

BidmiiTI di 

due forti . 

Obcdicnza.ciò che 

operi nel rcligiofo, 

Obedienra . quanta fia virtù 
| .grande. 

i Ob editar aa Tanta , non contrai 
dice à niuna cofa. 

' Obcdrcnz.i:, quanto fia dacflc- 
r e olici naia. i Jj»C 

i Offerta , che piace a Dio, qual 
lia. e r 

Opere della Monaca, (piali deo 
no 
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35 
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T A 

ddono edere. • 

Oratone di Citai sto, fatta 
neM’horto. di che qualità 
fode. 

Oratiouc, fatta da Giefu per 
li fuoi crocififTori , perche 
fatta fenza conditionc . 
Orationi nodrc, da chi fieno 
iniettate. 

Ornamento primo della fpo- 
fa, qual fia . 

Ornamento terzo dell’anima, 
qual fia. 

Ornamento fecondo della fpo- 
fadi'CHRi sto, qual fia. 
Ornamento , che piace à Chri- 
do.qual fia . 

Otio. quanto fia cattiuo. 

KPSK 

Asie, madre.de 
forclle di Chrifto, 
chi fieno. 

Paolo Apodolo, co 
me intcndeua edere morto, 
edendo viuo. 

Parole, chcvdirà ogni chriftia- 
no ncll'hora della fua mor 
tc,quali fieno . 

Parole fette, cheCn * i sto 
dide in croce , quali fode- 
ro . 

Parole otiofe , quanto fiano 
mah. 

Patienza, contiene in fe gran 
perfettione. 

Peccato veniale, non ci fa per- 
dere la grafia d’iddio. 
Peccati veniali, perche fi deono 
fuggire. 

Peccato veniale, ciò chefia. 
Penfieri cattiui , quanto fieno 
odiati da Dio. 

Perfettione maggiore dclchri- 
ftiano.qual fia. ; 

Pencoli della virginità , quali 
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OLA. 
fieno . 

Plàccii di C h a 1 s t o , chi 
fieno . 

Piladro,douc fi fondalaper 
fcttionc npodohca», qual 
fia. 

Potenze dell'anima, reftano fo 
fpcle nel Tonno. 

Poucrtà mandata da Chrido, 
-quanto fotte grande. 
Poucrtà, quanti priuilcgi hab- 
bia. 

Pouertà.ciò che operi nel rcli 
giofo. 

Pouero , chriftiano non ha bi- 
fogno di nulla , ma ogni co 
falofcrue. 

Prcfcnti di due forti .quali fic 
no. 

Prcfcntatione di Giefu innan- 
zi à Pilato, *c ad Hcrode, 
qual fode. 

Prefa di CHI! sto ncll'hor- 
to . 

Premio.che Iddio dà all anima 
fuafpofa.qualfia. 

Premio , che Iddio darà à gli 
amati fuoi , quanto fia pre- 
tiofo. 

Premio delle nodre fatiche in 
che confide. 

Premio della gloria à chi fia da 
to. 

Priuilcgi della poucrta,quanto 
fieno grandi. 

Purità del cuore, da chi ci è da- 
ta. 

Purità , come fode comandata 
dal Signore. 

; as R 28 

Edentionb del- 
l’huomo , quanto 
fia grande ncnefi- 
ciò. 

Religione, perche detta defer- 
to, manna, & acqua. 

Rcli- 
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Rc’igiofo ,da quali cofe fi dee 
guardare. 

Rcligioio.non ha parere, nè vo 
Ionia propria. 

Religiolò,chi s'intenda. 

Rcligiofo , perche dee piangere 
il padre,& la madre, cntran 1 
do nel monafterio. 

Religiofo.non dee accettar prc 
fenti fenza licenza . 

Ichgiofa , non dee edere prò 
pnetaria . 

Rcligiofa, quando ponga i fuoi 
capelli a' piedi «fi Chrifto. 

Ricchezze, difficilmente fi pof 
fcggono lenza amailc. 
Rimedii per la continenza, qua 
li liano. 

Ringratiarejconic fi dee il Si- 
gnore. 

Rouoacccfo, chefigmficbi. 
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A C R I F I e 1 o di 
Saul, perche nò fof- 
fegiatoà Dio. 
Santi à ciòchcattcn 

dtno. 

Sapienza per fuggire la fupcr- 
bia.qual fia. 

Scarpe cauarfida’piedi, che li- 
gnifichino . 

Sete di Chrifto , quale foffe cf 
fendo egli in croce. 

Silcntio, quanto folfe olTcrua 
to da Gicfu • 

Simone aiutai portare la ero 
ceà Gicfu. 

Sponfalitiolpintualfc* quanto 
fia forte . - 

Spola di Chrifto, gli è forclla,& 
madre. 

Spofa.pcrchedce clTcrcmanfui 
ta.come vn* Agnello. 

Spole di Chrifto , dcono cftcì 
morte al mondo. 
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OLA. 

Spofa del Signore^ perche fi dee 
tagliarci vnge. 

Spola dcU’Hcbrco guadagnata 
in guerra.ciòchedoueflcfa- 
rc. 

Spofa, come fi dccvcftirc. 

Spofa di Chi irto , perche detta 
giglio ira lcfpinc. 

Spola di Chrifto chi fia. 

Spofe dcli’animc chi fia. 

Stato, & dignità della vergine 

confccrata, quanto fia grande. 

Stato virginale, perche chiama 
to Monte Libano. 

/i? T s* 

Avou.ò menfe 
due di Chrifto, qua 
li follcr'o. 

Teforo terzo dello 

Inomalitio fpuitualc.ciò che 
ha. ; 

Teforo dcU’anima,qualfia. 

Teforo lecondo dello Sponfali 
tiolpirnualc, qual fia. 

Teforo primo.chcfi troua nel- 
lo Spòfahtio fpiritualc, qua 
fia. 

Trauagli dati altrui,pcrche fie- 
no noftribcncficij. 

Tribù di Lcui.pcrchc non hcb- 
bc parte nella Terra di prò 
niii&ionc. 
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A so particolare di 
S, Chiefa di fiori 
qual fia. 

Vcdauc carte, come 

chiamate da Chrifto. 
Verginità, & purità, quanto 
amata da Chrifto . 
Verginità , è virtù venuta da 
odo. 
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Verginità , quanto Ga grata à 
Cn ri (lo. 

Vergine, quanto Iplcndorcren 
di in ciclo . 

Verginità, quanto Ga grata à 
Chrifto. 

Vci ginità.pcrche detta fiore. 

Vcftimcnta bracciate da Caifà, 
ciò che fignificaflcro. 

Vcftimcnta mutarli, ciò chefi- 
gnifichino. 

Vita attiua intefa per lobrac 
ciò, & la conteinplatiua per 
lo cuore. 

Vita attiua , & contemplatimi, 
deono edere efferata te dalle 
Monache. 

Vita di Chrifto, perche afsimi- 
migliata à rn mazzetto d< 
Mirra . 

Vita eterna , come fi guada- 
gni- 

Vita beata dell’anima, e Dio. 40 
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Vocatione, quanto fia grande 
beneficio. 

Voce dello Spolb di Chrifto, da 
chi è (entità. 

Volontà del padre celcfte» ciò 
che fia. 

Volontà noftra, come c’ingan- 
ni. 

Volontà buona,quanto piace- 
rà à Dio. 

Volontà propria , come G Tin- 
ca. 

Vngc,ciò che lignifichino. 

Voti tre, cffcrcitati da Chrifto, 
quali fieno . 

Voti.conchel'anima s'accofta 
à Chrifto, quali fieno. 
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A e H E o, quanto lòde 
obediente. 
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il fine della T auola di cofe piu notabili,contenute in quefto Libro. 
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,Efaia. Cap.LXII 


Lo SPOSO fallhgrarassi DllU sposa; E l TVO 
Iddio s'allegrera sopra di te. 



Ofcae. Gap. Il- 


io ti sposerò' i n fede: et QUESTO SPONSALI TI o 

dyrera IN SEMPITERNO. 











SPONSA LITIO 



SPIRITVALE- 

IN evi SI TRATTA DE I TRE VOTI. 

&c di molte altre cofe, che i Religioft 
! debbono ofleruare. 

COMPOSTO D AL R. P. F. ALONSO 

D’ 0 R O S C O 

MOrdine di S. dÀgojìino , per una fila [òr ella 
Monaca . Cap. L 

'onsajo temihiin fide , (ponfàbo temi Ofcae. 
hi in fempiternum ; & fcics , quia e$p Do- 
minus . Quelle fono parole del Profeta 
Ofca , le quali dice il Signore all’anima 
Chrifliana , in quello modo . V edi anima 
che io ti Ipolarò in fede, Scqucflolpon- 
(alino durerà infempitemo ;8tcu cono- 
(cerai, ch’io (ono il Signore. Afcoha, fo-» , i 
rella mia diletta, quelle parole del tuolpd 
(b Gicfu ChRistoj odile con atten- 
tionc, poiché tu delideri iàpcrcla tua grandii (ima dignità , & delìde- 
ri di (cruirc > & piacere a chi ti ha fatto tanti beneficij . V ero e che fo- 
no palTati già moltianni, che Dio parlò, &di(Tc quelle parolcalf.io 
popolo, per bocca del profeta ; nondimeno le potiamo beni sfimo 
intendere al noftro propolìto al prclèntc ; perche (anta Chicfa c (po- 
fa del Signorc-.&à vergine (fi come difle San Paolo) per la fede d uil 
Dio Colo , ch’ella tiene . Il fuo fpofo è Christoj 0 quale l’h* 
redenta dalla cattiùità del peccato ; liberandola dalla tirannia del De-* 

(nonio; & guadagnolla à buona guerra , morendo in Croce , aceto- 

Lìb. VL A «he 

* 

.... 
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Exo.f. 


Lue. 1 1. 


che ella urna nel ciclo per Tempre. Nondimeno in quella operetta, il 
mio principale intento e di làtisfarc al tuo defiderio infondendo 
con quello S^onlàlitio fpiritualc alla tua do manda: anzi, ch’io /pero 
che ti giouara ancora aitai , accioche non tiepidamente, ma con gran 
diligentiatu debbi fcruirc il tuo dolce Gicfu, nella /anta religione 
11 quale ti ricorda , che ti ha fcparata dal fccolo , liberandoti dal per- 
fido Faraone Re di Egitto , & ti ha menata nella terra di promisfione, 
ch’c la religione: nella quale /orge illattc di dolce, & pura dottrina» 
e’1 mele del loaue gufto di Dio : k noi però faremo lèr ui fideli di que- 
llo Re di gloria. Vuoi (cucila cheio ti dica, chi è colui, che ti vuo- 
le per ifpola ? egli e colui, eh’ è foto fpo/o dcll’anime . Et quello» 
chcucnnc fuoradcl talamo virginale, adomato come /polo i nafccn- 
do della madre lànùfiima Maria. Egli è il piu bello di tutti gli huo- 
mini ; poi che da lui hanno hauuta la bellezza i deli, il Sole, la Lu- 
nare nelle, gli alberi, & tutte le rofe, &i fiori. Egli è piu potente 
di tutti gli Re, poi ch’egli fi chiama Re de gli Re, & Signore dei Si- 

S nori. Egli è piu nobile di tutti gli Angeli; perche è figliuolo del Pa- 
re eterno. Egli è piu fauio di Salomone, poi cheio di/Tc di /ilapro- 
pria bocca. Et accioche finalmente tu ueda quanto egli ti auanza,ti fo 
fàpcrc, eh egli cedui, che creò il cielo, la terra, gli Angeli, & tut- 
to l’uniuerTo con una Tola parola. Beata quclKani ma , ch’è piglia- 
ta per ifpola da un Re tale, tanto fauio, potente , & gencro/o : & 
fiienturata quella , ch’è fcrua di Satanaflo, fuperbo, bruttisfimo, 
& fpauentoTo ; il cui regno è l’inferno . , Benedetto fia un Signore 
tanto fplendido, & liberale , che fi degnadi accettare per Tua /po- 
li un’anima pouera , fragile , & brutta perii peccato. Che coli ò 
qual fi uoglia huomo mortale , Te non quclchc di/Tc Dauid: Vna 
uanità janziun’abilTo diuanità: L’hnomoèun uerme, è come ce- 
nere: la Tua bellezza, & fortezza Tono come fieno. Quale eia cau- 
li adunque, che noi tanto l’amiamo, lo riputiamo tanto Torte, & li 
diamo fi gran uantodi laude ? ChRisto /polo dell’anima di- 
ce: Imiei piaceri Tono coi figliuoli di Adam: Con esfi godo, &mi 
piglio confòlatione : con esiiufolamiamifcricordia, perche esfi fi 
humilianó. & riconofcono d’efferc peccatori . Io gli creai alla mia 
iinagine ; non ui marauig!iate,Teio honorola mia fimiglianza, & 
le io faccio gran conto della mia fattura: la quale io ho fàbricatacoa 
le mie mani ; & col mio /àngue redenta. Et perche l'anime mi co- 
fano affai , perciò io le am o aliai , & le fopporto di molte còle ; & le 
chiamo , & prego , che Te neuenghino à me . Io gli prometto dignità 
■L- .. . ' gran- 
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grande: le faccio ficure , che faranno mie Ipolè; & chequcllo-fponfi- 
litio farà lènza fine . Non farà alla fimilitudine de gli altri Iponlàlitij, 
cheobligano (blamente in quella uita ; & morendo uno dc'due (po- 
lì, l'altro rclla libero . Qucfto(pon(àlitio(piritualc è tanto forte, è 
tanto perfetto , che fi può dir di lui , ch’egli habbia principio in quefta 
uita , ma non ha fine ne in quefta, ncmanco nell altra: anzi che in 
quella nuoua uita fi fortifica piu , & piu fi fa perfetto . Sin qui (orclla 
mia, tu hai inte(b la gratia, la nobiltà, & la ricchezza del tuo (polo Gie- 
fu Chris to. Hai ancora udito.ch’cgli vuol farli Ipofo con una Erio 
peflamora (come già fece Mose,) attefo che egliè principe badante 
per adornarla con le gioie delle uirtù,& farla bella col fuo pretiofo firn 
gue . Credo che tu habbi ancoraaucrtito, che l’anello, ch’egli ha dato 
all’anima tua, eia fua fanta fede; acciochctu conolca ch'egli e infinito, 
fàuio , potente , & creatore, & Saluator tuo . Senza quella fede ncfiìi- 
no piace à Dio: (enz’clfal anima non può cflcrelpolàd’un Re fi gran- 
de: lènza quefta gioia fi (pera in uano di poflòdcre ciò che Dio pro- 
mette, nè fi puòamarcciò chcnon fi conofcepcrfedc.Orahaucndo- 
ti raccontato, (ancor chcbrcucmchte)leconditioni,& qualità del tuo 
(polo, alle quali tu potrai penlàre con tua commodità; làrà bene, 
che tu oda quelle, chebifogna, che tu ti affatichi di haucre; perche 
quello e di grande importanza per te . Io ripiglierò pericola (dice 
Chri sto) &ti darò l’anello della fede ;& quello (ponlàlitio lari 
tanto durabile, che mai haurà fine? : con quelle conditioni però, che fi 
oflcrui ciò, che io commandai nella legge antica ; cioè, chel I Tradita 
polla (polare una foreftiera, guadagnata in battaglia. E’ colà certo 
marauigliolà il confiderarc , quello che commandaua Dio , che fi fà- 
ceflc; accioche la foreftiera guadagnata in guerra potefle clfere (poli 
dell’Hebreo,che la guadagnò . La prima cola bilognaua ch’ella faceflc 
tagliare i capcgli . La feconda , ch’ella fi tagliaflcl’ungie. La terza, che 
mutafìè il modo, & la lòggia del ueftire. &, l’ultima ch’ella piangefte un 
melèfuopadre, & fiiamadre. Tutte quelle cole, Ibrellamia, bifo- 
gna che làcci tu ancora; accioche il Signore amil’anima tua, & la fua 
bellezza , fecondo che ri dice Dauid . D tagliare icapegli è coftume 
della rcligionejperchc fono ornamento della uanità mondana:percsfi 
reftò impiccato Ablàlon; & làrcbbc flato molto meglio per lui, che no 
hàucfte hauuto fi bella capigliara.Quefto fignifica,che tu hai da lafeia- 
reipcnficri, che prima haucui al lècolo,& quella fu lacaufa,chcGiob, 
hauendo la nuoua della perdita della roba, & de i figliuoli , fi fece ra- 
dere la teda ; & fi diftefe in terra per orare; rendendo grafie à Dio. 

A a che 
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chclolibcraua datami pcnficri, &fuflidij. Sino al giorno d’hoggidl 
fi fa al Saluato r nodro il muleùmo fcruitio , che già vna volta gh fece 
Maria Maddalena, ratei ugan dogli i piedi con le fuetreccie Allora po- 
ne la rcligiolà i Tuoi capcgli à i piedi di C h ri s To,quando gli fa taglia- 
re per Tuo amore, & fcruitio j& quando non lì cura niente di pare- 
re ò brutta , ò bella ad altri, che à lui . Habbia dunque aucrtcnzala (po- 
li di Christo, che i caprg'inontornino à ctcfccre, & fiano cau- 
ta della fua morte, come intrauenne à Santone, cioè, ch’cflcndofi 
dedicata à Dio nel monaderio , le tornino nel cuore con fuo confcmi- 
mcnto pentìeri mondani. Il Signor Dio guardi tutte le (aere vergi- 
ni fueferue da quella vanità : poi che già vna volta la latciorono per 
amor tuo . La feconda colà, che ha da tare la (pofa del Signore, e que- 
lla, ch'ella fi tagli le vngic j le quali (bgliono edere l'arme dei Leoni, 
de i Tigri, &. de gli altri crudeli animali. Il che ti modra, che in te non 
debba rtdarcira, ne dtfiderio alcuno di vendetta contra le tue tòrci- 
le , ne altra perfona ; perche il tuo (potò ti dice : Impara da me, che io 
tbnopiaceuolc,&humilc di cuore. Chi tara quella fiera fiditpicta- 
ta,& crudele, che (emendo quelle parole, di Leonella non douenti 
una pecorella? Qual farà quel cuore tanto odinato, & inhuinano 
di qual fi uoglia delle vergini tue compagne, & tuo ancora, che con- 
fidcrando alla manfuctudinc dello tpofo C h risto, prefo , bedem- 
miato , flagellato , coronato di (pine, confitto in Croce , & finalmen- 
te morto per fua falute; che non s’imcneritca, & douenti piaccuole? 
Vedi torcila cara , che quello etferc manfueta , & piaccuolc importaT 
aliai : perche lo (poto tuo Gicsu vuole, che la fua fpotà fia una manfuc* 
ta agnellina. Leggefi nell’ Apocalifii, che un’Angelo chiamò S.Gio uan- 
ni , & dxflcgli , come per colà nuoua : V icntcnc con etTo meco, & mo- 
drarorti la (pota dell’agnello . Se colui, che uenne à leuarc i peccati del 
mondo, craagncUo;bifogna,chctblTcagncllalafua(po(à. Nonbitò- 
gna, ch’ella habbia vngic d ira ; non denti permorderc, mormorando; 
ma fia una colomba Icmplicc ftnza fiele: poi checofi la chiama il tuo 
(potò nella Cantica. Fatto quello, bifogna anco, mutarti tanto le Ve flit 
quanto il modo del uctliredì chc,haucndo tu pigliato quell ’habito fan- 
tq che tu porti; egli vuol lignificare, che hauendotiu edito il corpo co 
nuouafoggia di ucdimcnti; tiueda ancora l’anima diuirtù nuoue. 
Ordina ultimamente il Signore, che tu pianga, & che tu ti laui il volto 
con le lacrime , tenendo tuo padre , & tua madre comeper morti, & 
confegucntcmcnte tutti gli altri parenti . Non bi(ògna,chc tu p enfi 
piu alla tua prima cala, nè al tuo legn aggio, nè alla nobiltà: anzi p enfi» 
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che ogni cofa andata in rouina ; parch e c cpla mot- 

to uana , & di molto dif^urbo ncÙa religione , trattane di nobiltà al — 
cuna di langue, eccetto, chcdi quello, 'chèpcrrtoilparfc Christo r. 
nc di altra grandezza di legnaggio , & cafata ; eccetto che di quella , la 

3 ualc habbiamo hereditato per grafia diurna; effóndo fitti figliuoli ^ f 
i Dio ; li come ci certifica San G iouanni . £t, fé qualche una (il che 
Diononuoglia)f4celfealtramenre> quella tale non non lì pentì d’c£ 

(or Monaca, ma miwdana: non fpj»fa di Christo, tqa figliuo- 
la ddUuanitd^-jsij campagna del foperbisfia» Re de ifupprbi Sata** 

«aflb . Graf crpptprficonf iufacilnfifarqueffoibifogna, che tu hab^ 

bi Panello della fede ; il quale ti Cu prpmcfio dal tuo nobile fpofo,. Fe- 
de dico , che opera con amore di carità; mediante la quale fi può fà- 
ycogni cofa; & l’anima ottiene ognicolà. Gicfu Ch R i sto ti guaw 
dagnò in guerra, pecche. il mondo fcguitalc/icchczze , gli honori , 
libertà della fcnfualità , & leter palone , & Signore . Con tutte qnor 
fte cofc fece -guerra C H.Jt I sto, & uinfde;&ticauò dalle mani 
<Ù quelli tuoi contrari; fi che, Torcila diletta, laido confidcrye à te 
quanto Tei obligatad’atnarlo ,& (èruirlo. Auertifci,chcilfinedcl tuo 
entrare nella religione, fu il douereffcrefpolà di qucfto benigno Si- 
gnore, facendogli fcruitù in qucfto mondo , acciochctu posti poi re- 1 

gnare eternamente con lui nel ciclo. Qucftahada c fiere laftclladeb- 
la tramontana , che ti ha da guidare in qucfto tcmpcftolo mare, 
con quefta memoria ti dei affaticare di buona uoglia nella religione. ,aD 
Perche fi ucdcchiaro, che filauoratore non fopportaria le fatiche 
dcll’inuerno , fe non alpcttaficil fratto duplicato la Hate, nè man- 
co il mercante paftària il mare con tanto trauaglio , fe non nc Ipe- 
xafle il guadagno . Cofi dice ancora San Paolo: Fratelli hauendo il Som. 6. 
Vtoftro butto con fantificationc : il uoftro fine lìa la uita eterna . I me- 
li per arriuarc à quello fine jlònoquclli, che raccontarono qui ap* 
preflb . Per tanto Torcila cordialissima inficmc con laltrc làcrc vcrv 
gini , Hate uigihnti , Se orate , fcruendo con amore à tale fpolò , che 
può darne à tutti ti premio della uiu eterna * , 
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Come il primo ornamento della fj>of t di Ci) ^ 7 - 1 
STO è la pouertà, Cap» Il * 
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N ueriutt dico uobis , quod vi dita ktc paubrr , plus quatti or#- 
net rmfit . Quelle fono parole , che dille ilSaluatore di fu» 

bocca ; lequali racconta l'Euangdifta S. Luca, & uoglion» 

‘dire fecondo la lettera : In ut-rita ui dico , che quella pouera ucdoiraù 
ha offerto nel tempio piu di tutte . Eflèndo quello fponfalitiojdel qud 
le noi al prefente trattiamo; fpirituale,& tanto diuerlò da gli ahri; non 
deueno c fiere j»li omaméti della Ipolà, come qucHi,cheportano le fpei 
fc mondane; nc le lue gioie lauoratc per mano d’huoraini.Diquiuie- 
re, che fi come l’humilc Reina Heller nó lì adorno, fc non con quello^ 
che le fu dato dellacafadcl Re A/Tuero Tuo Ipolò , coli di uclle/coqnt 
di gioie, & d’unguenti prctiofi, cofi ancora il lòprano RcGicfu Chr t 
Sto ;il quale none Signore folamente di Cento uenri lètte proumeie, 
Come era Affuero ; ma di tutte le cofe create y vuole, che la fua Ipofa li 
lidia, & lì adorni con quelli ornamenti, che à lui piu piacciono: i qua 
li gli vuol dare di fua mano. Dimodoché tutti gli Angeli, non fono 
ballanti di adornare un’ani ma lpo(i di C h r i s to; perche egli (blo h$ 
da dartela grana ; della cui pienezza n c ricettiamo tacti:& l’anima,che 
piu ne riccuc, farà piu gloriola , & piu amata nel ciclo • Coli come noi 
leggiamo nel iiecdiio tdlamcnto, che Ilàc mandò tutti gUornamenti,; 
& le gioie per adomare la fua Ipolà Rebecca ; cofi ancora Ch ri STti 
utile le fuc fpofè à fuo collo, ciafcuna delle quali potiamo dire, chefia 
quella Gicrufulcm,che S.Giouanni uidde fccndereda] dolo , adontata 
& apparecchiata dalla mano di Dio, come fua Ipòfa. La Ipolà bilogna 
che li uefta allaliurca,& foggia dello fpofo;& non di ueftimcnti Itraliil 
ganti, & foreflieri . Et perche Gicfu amò la ponertà, la caftità, bilobo 
dientià , egli vuole ancora, che con quelli ornamenti fi làccia bella l*a«’ 
«ima . Quello^ 11 cordone di tre fili, che diffidi mente fi rompe, fecon 
do, che dice Salomone: perche l’amma con quelli uoti fi allontana dal- 
le occafioni del peccato: & fi accolla piu perfettamente à Dio. Quello 
è il pilallro della religione, fopra il quale fi fonda la perfettione Apo- 
ftolica. Prima noi ci allontaniamo dalle ricchezze, che non danno po- 
co trauaglio allo fpirito. lèparandolo da Dio. Per il lècondo, cb e la ca- 
flità ,lì uinconoleeattiucinclinarioni della fcnfualirà. Perii terzo, & 
ultimo uoto,ch’cl*obcdicntia,queta]’anima,rinonciandodcl tutto al 
la propria uolontà. Di modo che tre i diftcrcntic di beni, che noi hab» 
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Jbìaroo,dccIicbc|mo tutjià Dio, che fono beni cftetfori, beni corpora- 
5j&bc:ni dell'anima Et perche il primo uoto, che tu kccfti, quando 
.fregili profv.sftonc , tu di poucrtà uolontaria, però ho uoluto cornine 
f i^m dalci,chc tanto e grattai noftro Rcdcptorc, ch'egli dille le lepri 
dette parole: In uctya ui dico , djc quella poucra ucdoua olfcrcndo 
/due picc;icdi,ha offerto piu nel tempio, che non fanno quelli rie chi, che 
.offerifeono oro,& argento. Il giurare del Signor noftro, dicendo, in ue 
ntà; & fe chiamare la uerità iftcflà;non vuol dire altro, fc non giurare* 
per fe Hello .11 giuramento li fa lempreppr perfona maggiore di quol 
chegiura, pria Curi sto erarcro Dio, dTendo huomo, & però giu- 
còpcr ft* ftelTo.pcrchc inquanto, eh cgliè ucro Dio , infiotoq còl Pa- 
drc,non ha fuperiore alcuno . Nondimeno poi ch'egli giura, bi fogna, 

^che fu gran cofa, quel ch’egli vuole pervaderci, & maslìmamentc do- 
ucndo fermamente crederli tutto quel che egli dice lenza giuramen- 
to, Io credo, chp il Saluarorcmettcfle tanta forza in laudare quella po 
xa limolina data da mano pouera;acciochc noi intcndislìmo quanto 
Égli ama ipoucri,& quanto eli fia grau lappuerti .Non furono i ric- 
chi con lclor ricthczze f chcfihKÌono guardare da gli occhi, ne lauda- 
re dalla lingua dclSaluatorc;mafi bene quella poucra donna, conia 
jfuapoucrta. Vero è , che ogni cofa uidde il Saluatorc, maeghlaudò 
jol quello, che piu gli piacque. Ogn una di voyxrgini benedette è qup 
/la ucdoua poucra, che fiotterà di due piccioli dinari , dipoca ualu«- 
ta, & di cattiuo metallo; Coli ancora è il corpo mortale, latto di faivr 
go,ranimaancoracdiucnutabrutta,&: macchutaperil peccato, ne lèi 
no buoni, tutti due per altro , chepcr eflergittati nel lctamaro dcll’inr 
femo. Ma perche il Signore, a chi li fa quella offerta, ( ancor che polle- 
rà^ uiìe) è molto ricco, & potente; non fi cura del dono, ma della uo 
lontì del donatore . Et p crcnc per il noftro dclidcrio nell'entrare della 
Religione fùria di dargli mille mondi , le tanti ,nc haucslimo lafciando 
ogni colà per amore fuo: però qucftabuonauolontà eli piace tanto* 

& tanto glifono accetti i dui danari, che non faconto alcuno di tuttcl« 
gioie, dell'oro, & dell argento che danno i ricchi per il fu mo della uani- 
tà mondana. Anzi che il Saluatore dille, che quella ucdoua hauea dato 
piu di tutti, li come dichiara S. Laica, perche gli altri oflèriuano quello Lue. ai. 
chcgli auanzaua;ma quella lana donna diede quanto haueajdi modo 
che non le reftò manco da mangiare per quel giorno. Di qui cauanoi 
Dottori u na do ttrina;moft rando che fta maggior perf cttionc l’abba» 
donare ogni colà, & entrare nella religione, che mantenere molti po-t 
peri con la fua roba.ftando ai fccolo. perche io vero è colà molto difcS- 
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pM polfcderclc ricchezze , & non amarlo. Qucfto fi coAfrrma dri^i 
riipofìa,chc diede : h Saluatorc à quel giou anc^ilh? gli domandò^ he cò 
facgli douca fate per guadagnare la urta eterna, (ancot che rgh come 
Matt.i j. fragile lì parti (fc fconfolato, 6t di mila tiogfia)dtcttf Hógiri Se tir vtfdi 
«fiere perfetto, ua,& ucndi tuttclccofc, che tubar, 8c dàlled'/pouct'i^ 
poi uicnì, & feguitami; & poiledcrai un tcfbro grande nel ciclo Oh,fc> 
xdlaamoreuoIc,da mille bcricdittioni di giorno à qucfto eccellete Mae 
Aro , che ci ha infognato lì perfetta dottrina .- Non è quella gran còfoj 
che perle ricchezze temporali, le quali fono fèccia, & letame, ri preme* 
ledi dare il cielo & la gloria perpetua ? Ma aucrtifci berte, ch'egli òom^ 
manda , che fi laici ógni cofà. brfògna (gornbrarc,‘& far netto rutto d 
cuore, accioche il finto Hejifco empia l’anima , dell’olio dclfiitì'fintb 
4- amore. Quel finto Profeta dille alla Donna uedoua Domanda dei 
uafi vuoti imprefto , alle tue uirine, & catia dell'olio dal tuo uafb, & 
mettilo ne gli altri uafi,& farai ricca. Il Signore non vuole cuori betti 
pati nell’amore delle cofc terrene, ma gli vuole liberi, come eranò'quh 
gli de gli Apoftoh, -quando fopracfsi uenne Io Spiritò fantorn Gierd 
lalem;& come erano ancora quegli dei fedeli,cheperIoro ritempro^ 

' conucrtiuano. Perche fi legge, che fubito priuandolì d'ogui tota loro’, 

metteuano il predo' ài piedi degli Apoftoli.Ma Anania, & Satira, ‘per- 
che lìhaueanofàluatoynapartcdeilor beni pcrlcloro ncccsfilà,ca* 
feorno morti dinanzi àipiedi di S.Pictro,chègli ripfcndeua diqùcflb 
peccato peonie difcepbli fallì, & proprietari!. Notabcrt q^efto forclfa; 
& conlìdcra,che gran peccato commette la rdigiofà jcflctrdo proprie* 
taria:poi che folo per quefio fumo caftigàti di morte fubitana que m 
che habbiamo detto, ch’erano maritati. Confiderà ancora, che S Pie- 
L«c. 2 *. tr£) m jfc mano al coltrilo, & tagliò l’orecchia dcflraàMalco, quando» 
Giudei preforo il Signor nofiro. della qual cofà non lòlo fu nprefo dal 
Sa!uatorc,ma rilàno ancóra fubito il forno ferito; ma cjtii il coltrilo dèi 
la parola diuina non tagliò orecchia, ma tolfc la uita àqueMuc proprie 
tari j . LaMaeftàdi Dio confermò qbri taftigo, boi cheambedueclt- 
feomo morti miracololàmcnte,eflcndo fàni,& fcriza, che neflimogfi 
fcriflè,ò facefie altro nocumento. Eifogna in fomma,che tu lafci ogni 
colà, fòrella mia,verginc benedetta, & che ti guardi di non portare Ido 
li nel moBaflerio, come foce RàChri, quando lì parti di caladi fuo pa- 
dre. Sai quali fono quelli idoli? gliànelli d’orci, o d'argento > i cu chiari V 
• j ditali, & fimih altre cole, mafopranKto quegli anelli non dei in modo 

alcuno tcnereappreflbte,ndintuo potere. Etti auertifco,chc’tu non 
pigli feuià con dire , che fono buoni per il g tanfo, perii mal càducho, 

: per 
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j»«r bagnare il fatiguc,& certe altre firn fé magre i perche io ti afiicuro , 
^hclàrannopiu p retto huonfptr ferirti il cixorc,& l’anima, che per là- 
tVarti. Ilrtiedéfimo voglió che tu intenda delle tue velli, & dei veli , Zt 
d’altri panni, che fi portano in tetta. Non farè,chc vi fi veda pompa, ò 
Vanità moli danajma ogni cofafiarcligiolà,& pouera; immitàdo il tuo 
(anco fpolò Gicfu Chris ro.poucro & nudo fui legno della croce. Et 
fetiruuoi pòfcr dire ucramcntc con San PaoIo:Io ftuno ogni colàco- 
hibttercOjp^rpiaccreal mio dolce Giesù, metti gli occhi tuoi (opra il 
tuo (pòlo, il cjuale r amò tantola poucrtà, chegli piacque nafccrc d’una 
tnadrò pouera, ancorché molto ricca di doni celcfti. Nacque ancora in 
luogo potiCrOjnon inG’terulàIem,ina in Bctlem. Non in un gran pala? 
*o. ina fot una pouera Capanna , fatta pcralbergo d’animali. Ma, per- 
che al poucro ogni cofa feruc ; & à chi abbandona ogni colà per amor 
del Signore ogni colà gli obedifee : però il poueroGicsù in quella fu» 
eftremi poucrtà, fu adorato da gli Angelica i pallori, da i Re Magi & 
fugli fatto honore con graodHvrmi prelenti. Vedi, tòrcila, quanto pojflCH 
tofofleil tuo fpo(o,chc ihcdefimo dille eli non haùere ne calà,ncldò- 
ho alcuno, douc potcflcappoggiar’Ia tetta per ripòlàrfi. O beata lani- 
ma,che mette il fiio cuore per cofcino, lotto la tetta del Signo-c, ilquale 
non troua ripofònc i cuori amatòri delle ricchezze niondanc.Che co- 
là debb io piu direddlafua poucrtà ,la quale fu grandifsima dalprelè- 
pio fino alla crocc?0!tra rclter nato poucro, fu ancori prclcntato al té- 
f»io conl'offertadi pouero.Elettegli Apottoli fuoi poueri : fempre an- 
dò Uettito,& mangiò poucramcnte:& uenne finalmente à tanta pouer 
tà,checlfendo fiato confitto in croce nudo, non htbbc manco chi gli 
defleun bichier d’acqua, hauedo gra feto, ma aceto, & fiele. O Signore, 
non fenza caufà tu dici all’anima mia , ricordati della mia poucrtà , del 
mio fieley& amaritudinc.ro ti uedo poucro in quel trono della Croce , 
& uedoti nò lòlamcte nudo, ma ancora abbàdonato di tal torte, che nó 
hai chi ti dij un poco d'acqua per ifmorzarc la fetc, della quale ti lamen- 
ti, cflendotu la fonte uiua della ucra uita.Se tu ti metterai, ucrginfella di 
Dio , quello fpecchio,& ritratto dinanzi gli occhi <J«.ll anima; come fa- 
rà po(sibilc,che tu tema la poucrtà.O per dir meglio, qual farà quella re 
ligiolà,òreligiofb,chenólt cófonda,ucdcdo di naucrcdue,& tre toni 
che, due, & tre cocolle & ogn'altra colà à due & tre doppi,8t molti po- 
«ieri at fccolo nòhàno à pena una uettc (ola bene ttracciaca,# Tipizzata, 
con la quale fi polsino coprirete lor carni. ccrtamétc tòrcila, io ho alle 
noltc gradif ima uergogna, quando uedo tati poueri, che ofTcnuno la 
jpfcfsiócjc’habbiamo fatto noi,scza ch’etti habbino prometto poue lì* 

lo 


Iouedo che fono ueftiri uilifimiamcnte , mangiane? male, dormono 
peggio, & alle uoltc Culla nuda terra, con tutto ciò (Univo mólto pji; 
fani,& allegri, che nóiftunnoi ricchi, amatori dei beni terreni. Pare uq 
ramentein quello, chcilStg. habbia dato priuilcgi grandi alla pouerri, 
Ella non e pcrlcguitata da pedona, anzi che ogn'uno fi tira da parte, La? 
fciandola pattare. E'h non hapaura de i ladri y perche non ha che per? 
dere. Ella in cala dorme fteura: in viaggio, camma per bofehi, tk per 
felue fenza fofj>ctto:li affatica, & mangia dei fuo (udore; che fempre gli 
fa il buon prò. In conclufione ella £à vna vita felice. O poucri di Giesfi 
Th. 5. ChRISt o, beati voi, perche voftro è il regno del cielo. Quefta bea 
titudine goderai tu ancora Torcila diletta , Ce tu; baurai cura di portar^ 
1 ornamento, che tanto al tuo (polo piace; cioè il dilpregio di tutte le rie 
chczze mondane;(cguitando vna uerapouprtà volontaria, & cuangc- 
lica.Alla Tribù di Leui ( che fu figura di tutti 1 rcligiofi;) 11 Signor Diq 
non vuoile far dare parte alcuna nella terra di promilìionc;& co/ì egli 
Iofue.i j. commandò à Giofuctperche dio Signore era la Tua pofTdsione, & do-? 

uca Icruirc à Sua Maetti nel Tabernacolo. O quanto è felice, & beato 
lì quel Rdigiolò, come quella rcligio(à,chcgode una pofièfsjon talc:fie 
beato ilpouero,thcnon hacofaalcunaquamterra,malafuahcrcditi 
?fa1.7*. è nel cielo ; douc goderà in eterno. Dio del cuor mio ( diccua ilfantQ 
Dauid ) tu Tei la mia heredità per (cmpre.Cofi dei dire ancora tu ogni 
giorno torcila cara, contentandoti d clfcrpoucrand tuo ueftire, il qua. 
le non fia nedi maggiorvaluta,nè daltra foggiaci quel ch’c qudio del 
le tue compagne , Se (orclle.Et perche e colà molto difficile il (aperti t(> 
nere coli giuftamentt al mezo in tutte le cofc, è molto meglio fempre 
Ixo. % 6 . piegarti vcrfolapoucrta Si come l'arca del Signore era dorata &coper 
ta di fopra di panno rozo , & grotto, coli ancora tu debbi) cflere. Pro-, 
pura che l’anima tua fia piena di carità : l’cftcriorc dapoi vada come lì 
\pglia. L’oratorio tuo fia dcuoto,&poucrq; perche poco giouanole 
figure, & imagini doratc,& di pregio fe tu non hai buono (pirito, & di 
jiotione polirebbe badarti (opra l’altar tuo della Cella uncrocifittò , 
per potere contemplare il tuo (pofo à tutte l'horc.Et perche fi come lui 
fi contentò di morire fopra vna croce di legno, cofi pare che fia colà fo-» 
borchia volendo una rcÙgioiàhaucrlo d’oro, ò d'argcnto.Oltra di que-* 
rto,ù che tu habbi libri diuoti,che fiano piu torto (petto letti, chefoc? 
tilmentc, indoratùpiù pretto corretti, eh e curiofuEt credimi ccrto,che 
Uag'iono molto piu pochilibri,chefiano buoni & chcfpcflblì ad opri- 
no, <bc haueme molti , & die la poi nere gli confumi. Alla religio-» 
fapoucra,& vera (pofa diC H a 1 $ T o,non fi conuicnc accettar prò- 
o; * ’ 'foni 
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lenti da perfona alcuna fenza liceo ria, & beneditrione della Tua fopcrrtìi 
ra.Percbc Ce Dio dice, che i prcfènriacciccano gli occhi de i fàu ij, quan- 
to più accecheranno quegli, che fono deboli, & fragili? Ricordati che 
lfiu dicc;Beato coIui,chc crollale fue mani da ogni prcfontc.A'propo 
fito'dice, che crolla le mani 1 , perche bifognagran forza di (pirite per 
fare che un religiofo fi contenti di quello, cheglidà il monallerio , 
parergli anco che gli ne auazi. Dice ancora, dà qual 1» uogba dono per 
che lì comeci fono alcuniprefcnri delle mani, cene fono ancora alcuni 
altri della lingua, che fono le laudi humane. Et (e il riccuerc quelli prc- 
lènti è imperfettionc ( dato che chi li manda gli dia uolontieri ) che tr 
pare che fora il domandargli, nella qual domanda pare che fi faccia in-ì* 
giuria alla pouertà,& che la forua di Dio lì fottometta à nuoue obliga- 
tioni ? Tdd i o uolcflejforellajchcmolti poueri, iquali fono molto mi 
glioridi noi.hauefsino fi buoni uellimcnti,& ri buone fpefe, come hab- 
bumo noi,ch io credo certo che ne {ariano contentiGimùanzi lo terna 
no per ricchezza grande.Guardati di nó liaucr mai alcuna eua colà par- 
ticolare, & mafsimamcte dinari nafco(li,acciochc il tuo cuore per quel 
la uia non s’intrighi Nè manco ti curare di liauere un’hora determina- 
ta per il tuo lauorare perche ne imonaderii bencordinati, tutto quel 
che li fa,& lauora,ua in communc. In fotti ma fa che in tintele cole tu 
tenga la poucrtà per tua cara forclla: perche il tuo fpofo Giesù lama 
gì andcmentc,& deriderà di ucderla in te. Et quando tu l’haurai nera- 
mente, ti promette di rifiorirti con le ricchezze eterno del ciclo, 
no'}. ohm.' ; li r.ri il or co .i.rso 'Ci»! . .!oo. * o. ■ ' j 

Del fecon^Q 0 rnamento delT anima fiojkdi 
li sto* ch'eia £aslita, Caf. llL 



Vii e r innupta,& virgo, cophat qu£ Domìni funt . Quelle 
fono parole dell’ Apòllolo San Paolo.-le quali uoglionaire, 

T _ r .. La Donzella che non è maritata pcnlà nel fuo cuore le cole 

di Dio . Si come tu hai intefo, forclla mia amata, nel p allato capitolo, 
habbiamo detto che il primo ornamento della Ipolà di Ch R i S to, c il 
dilpregio di tuttclecofe deimondo, perche Sant* Ago flino dice, che 
chi fiobìcde alcqnd colà có troppa aftettionc, & non per amor di Dio; 
il quà!è prò ucdc;& rimedia alla pouertà uolonta ria, l’ama manco.Co- 
lidoppb il fecondo ornamento dell'anima , & piu pretiofo del primo, 
è ia Caditi uirginalc.Pcr abhorrirc,& fuggire le ricchezze, & per fc-gui 
farcia poucrtà, balla (blamente intendere il gran fallidio , & tra uà gl io, 
u ch'cdc 



ch’elle portano con fi: ncU’acquiAarle;& il dolpr grande, che fi ha nel 
perderle ;c‘l timorgrande, col quale continuamente fiftà nel pofTe- 
derlc. cofi Socrate Tcbano,coh Inditi altri Filofofi, che nota Giro- 
• lamo,lc difprczzorno. Quello no Aro inimicoich’è rauaritia, combaci 

te dalla lontana contra noi altri ; & però e fàcile da effer vinto. La Ca- 
lcita ha vn’inimico piu forte, & piu vicino, ch e il corpo corruttibile, 
difordinato per il peccato, & male inclinato. In tantoché la Scrittura 
dice, che i (enfi co i penfieridcl cuore, fono habili,& pronti alar e ogni 
male fino dalla lor giouentù. Di qui viene, che fono i madori afialri^ 
ehc fiano fra i Chriltiani, quelli, che.fi Uuano contra la caAjtà,fi conici 
ice Sant'Agolliuo; coi quali la guerra dura di continuo, & poche voi} 
te fi: ne hà vittoria, che non s’incorra in qualche peccato, che lìàalman 
co veniale; nondimeno da quella battaglia ne nalce maggior gloria al- 
l’anime , che combattono virilmente PerchcyclTendo aiutate daL loro. 
Ipofo Giefit jQ^Rì s t o , fono baAanti di.fàre vna vita angelicain cor «4 
t.Cor.7. po humano«A:quclla purità ci inuitaS. Paolo nella lentcntialbpra al* 
legata, & ci peritiate qucAo ; manomper via di precetto; pcrchcilSi- 
gnorcnon volle commandart vna colà tanto difficile, le non per via di 
grande vtilità, & dignità ratte-foche tutte le làcre vergini, dedicate à 
Dio, hanno il cuor tanto nobile, & fono Rcinc fi degne, che non fi cur- 
rano di trattare Iponfalitij conhuomini terreni ; hauendo il lorofpofo, 
& creatore, che ila nel ciclo. Lo flato, & la dignità della verginità con- 
fàcrata à Dio, e vna delle cole maggiori, che li trouino al mondo ; 8c 
però le gli deue dare la palma, & la corona, come fi dà al martirio. Con 
gran ragione fi mettono inficme à quello honore il martirio , & la ca- 
itita virginale . Perche il martire con vn colpo, che gli tagliaua la teda; 
fìniua la vita allegramente; ma l'anima d’unalàcra vergine, chetanti 
giorni , meli, & anni , con tanto trauaglio e molcAata, tormentata, & 
perfeguitata dalle tentationi , & al fine diftende quella marauigliofà 
•> virtù: certo, che non merita, premio, & gloria minore. E' vero, che nel 

principio del mondo ilfòmmo Dio fi vbllc fcruire di quel làcerdote 
Abcl,vcrginc,& martire,fi come nota Sant’ Ago Aino;ma da quel tenv* 
po, finche la voce della «morella fu vdita nella noAra terra ; quando- 
la gloriola Vergine Maria col’vnigcnito fuo figliuolo Chri s ro Gie*, 
sù,cominciomo à configliarcqueAa vita celcAe, non fi lapeua cono- 
Jfal. 44. fiere qucAo prctiolo tclòro . QucAo hauca predetto Dauid , quando 
diAc : Saranno prefintate molte vergini al Re; le quali la figureranno;, 
& le lue vicine faranno offerte à te Signore. Che colà piu chiara fipo-, 
<cua diresse con che parole lipoteuapiu aggrandire quella virtù? Due. 

v.r, .. 51 ' fotti 
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fòrte di caftità nominò il Profeta, una Virginale, & l’altra Vedouile» 
& continente . Et perche Chri sto douca hauer delle Ipote, fi del- 
l une, come delTaltrc ; le prime come di più degnità chiamò ucrgini: 
& le ucdouc , & continenti dedicate à Dio , nomò proibirne , ò vici- 
ne . 0,chc bella è la gcncrationcpura , & carta; con i (lima immortale 
nella fua memoria, dice il Sauio. Difle, ch’era bella, & chiara: perche 
lauerginità rende grande fplcndorc in cielo fra gli Angeli; douele Ver 
gi ni pofTedono per forzai arine, & per merito, quello ch’efsi poflc- 
donoper natura E la verginità ancora molto grato à gli occhi di Dio; 
il quale uollc natecrc di madre purifiima , & V ergine. Volle tfl'ere nu- 
trito , & allcuato dal tento Giolcppc,chc fu tempre ucrgine, & fra que 
fti due uollc nafccrc , & ftare in compagnia . Et finalmente uollc mo- 
rire in Croce fra due ucrgini, che fumo la fna benedetta Madre, e 1 luo 
caro ditecpolo Giouanni. Beati i netti, & mondi di cuore( dice il tento 
Euangclio) perche efsi ucdranno Dio. Il quale è purità infinita. Se 
non iilafciaucdcrc,fc non da gli occhi, & da cuori, chcfiano ucrgini, 
& puri. Quando il Saluatornoftro apparuc à gli Aportoli, uicino al ma 
redoppo la refurrettionc, tela la uerginità lo conobbe;&: coli San Gio 
uanidifte: Egli èil Signore. Allora San Pietro udedo qucfto,fi ueftì,<3c 
gettò nel mare pcrarriuar piu prefto. Bella c adunque lagenerationc ca 
Ita , & ha gran tàma, & dignità. In quel candeliere d’oro, fopra il qua- 
le ardcuano tette lampade dinanzi al Santa Santorum, ui erano fcolpiti 
molti gigli, Se eflo era fatto à modo di noce, pcrikhe s’mtcnde, che la 
Sinagoga non meritò un priuilegio fi grande ; male fu dato telo il mo 
dello della caftità virginale ria quale fi compara con ragione al giglio, 
eh c uago alla uifta , ^rato all’odorato , & è ancora un fiore molto me- 
dicinale. La Verginità e ucramente un fiore , nato della ucrga di Giefi 
(c: cioè, diGiesù Ch r i s to, & della fua gloriola madre. E' an- 
cora il fiore, (òpra il quale fi ripote lo Spirito tento co'i fuoi tette doni; 
fi come dice Iteia. Qucfta è quella, che canta quella canzona nel cie- 
lo, la quale non potcuano cantare te non i quaranta quattro mi- 
la Vergini ; i quali teguitano l’agnello Chri s t o , in ogni luo- 
go ch’ci ua. Pcnteno tempre di lui, confidcrando , & contemplan- 
do il lùo grande amore , & purità , & mifcricordia . Tutti fono 
tempre occupati in teruitio di quel teprano Re. L’efler fatto poi 
il candeliere informa di noce , lignifica che la tecra Verginità non 
è Iterile. Ertatela dice: I miei fiori fono frutti team d’honore , & 
d’honcrtà. Spn Cipriano dice; chei maritati fanno la terra populo- 
ùfSc i vergini il ciclo : perche i loro tenti defiderij,$f le loro opere 
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buone, fono figliuoli di bcncdittionc. Sin qui forella mia cara tu bai in 
tdo ( ancor che non à pieno) la dignità del tuo flato;& che gratia gra- 
dehai riceuutadaDio. Adelfo bilogna che tu intenda quantipcricoli 
ha quella gratiofa, & prctiofa virtù , acciocht tu te ne polsi guardare. 
Non tipcnfàred’eflerficura , fe ben lei fiata chiamatapcrcÌTere (poli 
di Dio ; perche il popolo del Signore non fu lènza pericolo, ancor 
che lode vfeito di Egitto. Egli entrò nel deferto , douc non mancoro- 
no ferpéti,che gli diftruggcllero,nè mancò il coltello, che vccilè di mol 
ri Hcbrei,nè mancò la lcbra,chc venne à Maria torcila di Aron, voglio 
dire che tu nò dorma ficura ^cr dire, io fono monaca perche il Demo- 
nio non dormc.la religione* vn defèrto , nella quale il Signore dà gran 
confolatione all’anima nofira ne’fuoi trauagli.Ella cuna manna del eie 
lo, che dà iòauitàdicontcmplationc, & allegrezza di (pirito. Ella c l’ac- 
qua, che forge dalla pietra,che fono lclagrimc che i buoni rcligiofi Ipar 
gonopcr li loro peccati, & per quegli de gli altri; & per uederii ablcnti, 
& lontani dal Signor Dio.Con tutto il leone infernale, come arrabbia- 
to, ua girando per tutto j &femprccerca ditrouare qualche fpofàdi 
ChRi s TO,chc faccia ilfuo configlio,acciochcpoi lapoflà fprofonda- 
re ncll'infemo.La lebra dell auaritia ancora ci perfcguita,& tenta, accio 
chenonfiamopoucri,ò almanco del tutto perfetti , come habbiamo 
promelfo.ll coltello della propria uolontà ancor erta ci molcfta,accio- 
che noi perdiamo il merito dell’obedicntia. Et finalmente i lèrpcnti di 
fuoco, uogliono mordere, & auelenarel’animajquandola carncpcrlè* 
Cen ai . unitalo fpirito,corocfacea lfmacl con Ilac,&: Efau con Giacob. Mabi 
fogna udire quel che Dio dice à Rebecca , & fi rimediarà al tutto, cioè 
11 maggiore tcruiri al miKore.procura di adempire quello commanda 
mento,& non haucrpaura.Setu ti fenti affliggere, & guerreggiare da 
gli inimici, che tu nonuedi.uattcncnell’oratorio , di qualche buona 
orationc, chcreftaraiuittoriola. Fa cheil corpo jdi’c piu antico det- 
lanima, (èruaallo (pirico, che Dio infonde in effo: perche egli cforma 
x. Co.6. to,& organizato per alcuni giorni prima. SanPaolo, ch’era ualo di clét- 
tione,òc era flato rapito al terzo ciclo, ulàua quello rimedio. Et chi la- 
ri colui, che penfi di uincere quella battagliaaltramcte; & fc lui che fen 
tì dire à Dio:Paolo,ti ballala mia gratia ; fi trouaua in guerra: di che fi 
fpa.ucnta perlona alcuna,che lènta elTcr molcllata dalluo corpo. Noi 
non potiamo negare, che quello gigante non fi polTa uincere, fe non 
Sap.t, con la grana di uina, perche il Sauio dice : lo fò bene ch’io polfoclTere 

continente,lè Dio di fua mano non me lo concedc.con tutto ciò lano 
(Ira induftria,& diligenti» ualc anco aliai , hauendo di già riccuutoU 
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itia diuina. Quello pericolo, infieme col rimedio, ci moftrò San Pao 


è lecito Icuar la uita ad un tal nemico, col quale noi meritiamo il ciclo, 
fecondo che diccSan Bernardo. Dice folorApoftolojchclo caftigaua 
con i digiuni, con lcorationi,conlc uigilie, & conlcdilciplinc : perche 
fi come il Re Eglom,( del quale fi legge nel libro de i Giudici ) quanto IuA |.’ 
piu feruitij fe gli faccuano, tanto piu aiueniua fuperbo, cofi ancora que 
fto noftro corpo, quanto maggior carezze le gli fanno, tanto doiicnta 
pcggiore.Maranimofo Aioth gli diede con una Ipada nel uctre, & 00- 
cifclo,& liberò fe col fuo popolo . Ci fono molti rimedi] per tenere il 
corpo (oggetto, come èl’orationc fcruentc, cofi comune, come parti- 
colare Jcdi(ciplinc,i cilitii,le ueftiafprc, il letto duro, la guardia degli 
occhi, c’1 raccogliere i penficri; ma fopra tutto l'aftincntia e grande, Se 
degna colà per quello cffetto:pcrche il Sauio dicc:Lcua i tizzoni dal fuo Prou. 2 $. 
co, & lo farai finozare. Larcligiolàdcbbcufarcgran diligenza di non 
preterire i digiuni regolari ; & debbo guardare la lua bocca da ogni fu.- 
pertìuità nel fuo mangarc;& mafiimamente nella ccnaipcrchc non là- •/ 
ria utile nè all’anima, ne al corpo. Auertifci,(òrella cara, che San Bona*- 
uenturadice,cheil rcligiofo (ìdeuelcuar’datauoladi tal forte , cheli 
troui dilpofto per orare.il che non parrà difficile alle là ere ucrgini lèr- 
uedi Chr i sto, le mangieranno con modelliail lorbifogno , & non 
più. Bifogna auertirc di non dare tanta biada à quello afinaccio corpo 0 
noftro, eh egli ci tiri poi coppie di calci à furia , che fono le cattiuc tcn- 
tationi. Hauca certo ragione gradcil lànto Gob,quàdo diccua: Prima iob. j. 
che io mangi folpiro, Se piango, perche in uero quello ordinario tri- 
buto, che noi fiamo obligati di pagare giornalmente al corpo , e molto 
pericolofo. Il fofpi rare prima che fi mangi, làrà il fare un poco di ora- 
zione, domandando al Signore che ti conceda uittoria contra la goIa,8{ 
chelo Ipirito redi Icmprc fupcriorc al corpo. Credo che fin qui tu ha- 
uraiin parte intefo il degno flato della uirginità,&caftità;& quatoclla 
piaccia al fommo Dio.Et ancoraché i pericoli fiano molti, & grandi, no 
dimeno la grana, & aiuto diuino fono molto maggiori.Gioua ancora 
afiàirinduftria,&diIigcntiapropria, conroratione,conraftincntia,& 
co’l riftregiméto del cuore da i uani penficri. Haurai intefo ancoraché 
lafpolà di Ch r i s to è un giglio fra le lpine,( chiamata cofi daH'iftclIb 
Saluatorc ) non folo perche ella è circondata da gl’inimici , ma ancora Cant. a « 
perche ella iiiuc,& fi foftenta fra le (pine della pcnitcntia.Fu colà certo 
marauigliolàche quei tre fanciulli non fi abruciaflcro nella fornace di 
Babilonia, beche quello miracolo ancora alprefente fi ueda ogni gior- Dan.j, 
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no; quando l’anima c combattuta dal Tuo corpo ; & ella gli fa refi- 
flentiapcr non doucntar cenere». & macchiarti del peccato. Et que- 
llo con tal conditione,chc fìano innocenti, & fìano tre ; cioè cheil pen- 
derò non acconfenta, gli occhi non vedano, ne manco per il toccarci 
offenda Dio. Allhora poi canta l'anima con quei tre giouanettilelau- . 
di di Dio, allegrandoli pervnafì marauigliofa vittoria. Anzi chegodcn 
do fi gloriofò trionfo, in uita tuttclc Creature, che gli aiutino à ringr^ 
tiare il filo creatore, parédogli à lei di potcrpoco coli fbla.Rifoluiti dun 
quc,forella mia, di haucrfcmprcnel cuore le colè di Dio, poi che egli ti 
ha eletta per fua (pofa:pcrchc haucndotcla premerti , non ti negarà la 
fuadiuina grada, & aiuto. 



TDcl terzo ornamento dell’ animanti è l oh e di e riti a . 

Gap. II1I. 

E L i o r efì obeòientia^qiiàin uiftmie. Migliore'cTobedientia 
l che il facrificio,di{Tcil Profeta Samuel al Tupcrbo, & di/òbo- 
diente Re Saul. Il quale nella uittoria,c hebbe contra gli Ama 
liti, fi ferbò di molto beftiame, contra il comandamento di Dio inlìc 
me con molte belle, & ricche ucfti,& altre cofe.Nó uolle ancora amaz- 
zare il Rt Agag;ilchc difpiacquc grandemente al Signor Dio; ancora 
che con quel bcfliamcSauI gli facefl'eficrificio in Gaigaia, ringratian- 
dolo per la riceuuta vittoria. Ma perche Dio non uoleua facrificio di 
animali rubbati,però lo priuò del rcgno;& fu eletto in fuo luogo il fin- 
to Re Duuid.Samucl riprcfcSaul di quella difobcdientia:& egli feufin 
dofi che di quello,che hauca pigliato nella battagliale hauea fatto fi- 
crificio à Dio.di Itegli il Profcta:Mcglio (ària flato per te, che tu haucf* 
fiobedito, piu torto che haucre fatto fàcrificij (ìmili al Signoretper- 
chec come peccato d’incantatore il nonuoler confèntire al comman- 
damento di Dio:& c come una Idolatria l edere difobedientc. Non fi 
può,(brella carifsima, ingrandire la virtù dell’obedientia piu di quello 
che falò Spirito finto in quello efTempio: poi che fi uede chiaramente» 
che il Signor Dio non fa conto alcuno di qual fi uogliafcruitio,chegli 
facciamo, (è non ni c per guida la finta obcdicntiada quale è quella, che 
manti cne,& perfettiona la nortra religione.Qucfta è quella, che piace à 
Gicsù Ch R i S to fopra tutte l’altrc colè. Della quale dice San Grego- 
rio, ch’ella porta con fèto tutte I’altrcuirtu , & Paccommoda ncll'ani- 
ma;& doppo l'haucrle accommodate,efla fòla le confcrua,& le guarda 
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come vera madre.Gràn virtù. tuia prima, alla quale tu ti obli gatti, pro- 
mettendo d’cflerepoucra, in compagnia del tuopoucró fpolo Giesù. 
Eccellente colà èia cattiti, & purità humana, che fa afsimigliarlì l’anì- 
ma à gli Angeli;con la quale tu Tcrui al Signore, ferrata nel monafterio, 
ik quafi che fcpelita uiua ;penfandolòlo alle cole.- cclefti col tuo cuo- 
re : nondimeno tu vedi, chéquefto làcrificio fi fa lui ancora di beni in 
parte efteriori: & pcròqr.cftò prctiofo holoc?.ufto tfell’obcdi etnia tra 
palla tutti ; perchcin ella noi rendiamo àDi ó il migliore, & più predo 
{odono , che dafua Maeftà:habbiamò riceuuto , negando per fuò 
amore la propria volonràihoftra; Ncll^ibcdientia lì mette il coltello 
addotto all’unico figliuolo Ifac , il qual'j Abram amaua più che la pro- 
pria uita .-Vattene fui nronte,& facci ficamiil tuo figliuolo che tu ami, 
dice Dio. Ah Signorone tu voleui/ch'ogliUamazzattc, perche glielo de- 
tti, quando egli era già vecchio di ccn’toanni ?Crcdi certo forclla benfe 
dccta,chc inquefta cofa ftà nalcofto vn gran fecretojDD r o non uole- 
ualamorte d’Ilàc, perche eflendo nato,in ogni modo douca morire '; 
ma voleua crettcre il merito doU’obcdicntia del buon vecchio Abram; 

& obligarfi di mudare il Mcfiia del lùo lcgnaggio; poi che lui per amor 
filo volta (icrificare volontàriamente l'amico filo figliuoIo.Confidera 
di grada tu ancoraylòrtlla , che Dio ti ha chiamato fui monte, ch’c la re 
ligionc buona, ottcruantc. bifogna che tu faccia làcrificio della tua 
volontà, Immillandoti in tutte le cofc all’obedientia de’ tuoi Prelati , & 
maggiorile rchc io ti afiicuro,chc Ifac non morirà. Rifu noi lignifica 
re il nome d’Ilàc, perche tu fentirai un cótcnto grande ncirobedichtiat 
& quando ti farai colii*nTNle ) & foggctta,iltuo fpolò ti darà vngufto 
mirabile: Et, credimi certo, che colui , il quale da una dura pietra fece 
forgerc acqua dolcifsima nel deferto perii fuo popolo , darà ancora 
grandlfsima ricrcationc all’anima tua nell.alprczza , & martirio del né 
gare la pròpria volontà. Nel Giardino d’oratior/e,lòprà qudleparo- 
le del noftrb Saluatore dette nell horto : Padre celcftc ; non la mia, ma 
làtua volontà fia fitta,ho trattato molte cole dcH’obcdicntia in tre ca- 
pitoli: però al prefentc vorrei breucmcntc dirti qualche colà dei gra- 
di, che ha quefta virtù. Batta che il Montone, ch’c il noftro corpo mor 
tale, non fi mortifica, le i noftri dilòrdinati appetiti ogni giorno ci fan- 
no guerra; & prego Dio ancora che non ci gettino per terra, il tutto 
natte, che noi nò vogliamo falirc di volontà al monte gratto, & piano, pfy. g 7 . 
ch’è pieno di tutte le virtù rfopra il qual monte habita il Signore, ch’è 
la religione. Noi non alziamo mai la mano con la fpada dcll’obcdicntia 
per facrificarc lanoftra volontà per amor di Dio. Vedi la, ditte l’Ange- 
. j B lo al 
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lo al Patriarchi Abram , ( vero dièmpio di obedienda ) va montone» 
il. quale ha da morire, non amazzarellàc. Che altro c quello, lè non co- 
t.Cor.js me dice San Paolo; Douc fi tro ua Spirito , quiui c bbcrtà } Non c ne£* 
Cuna di uoi vergini fante , che Ha maggior Signora , & più. Ubera neiia. 
religionc,chc quella, la quale c vera oocdicnte.nè neffunafi troua tan- 
to incatenata in mano de’ Turchi , &de’ Mori, come quella che non là. 
obedire; che fa quel che le piace ; & va douc le pare ,, vagando come 
Gcn.4^ Cain;diftratta&tnquietacomeilmilèro&di(gratiatoSauì.Ah chccò- 
pafsionc è il vedere in vna calà di Dio, in un monafterio lènto vna Mo- 
naca, che vada tutto il giorno (perlà,& vagabonda per calà,come Giu- 
da tradito re fra gli ApoftoU, come SatanalTo infernale fra i fi gjiuoli di 
Apoc. i j. Dio,& come il luenturato Saul fra i Profeti . Satanafi'o fece un peccar 
Gcn, i o.. to,ribclladofi à Dio,&.fubito fu fommcrlb ncllinfemo. Adam & Eua. 

per la difobcdicnda perderono l'innocentia , & rcltomo milcri, nudi», 
Hcftcr. & poueri.La Regina vaiti per non hauercobedito al commandamen- 

to del Re A (Tu ero fuo marito , fu priuata del regno , & fu eletta in fii<x 
luogo l'humilc,& obediéte Hcfter.Che occorre raccontarepiu elfcm* 
Perni, li., pjj p £) atan & Abron, che non vollero obedire Mose, furono inghiot- 
titi dalla terra, & fcefcro viui ncH’infcmo. Di modo che, feil grande in— 
tereflè nonci mouc ad clTerc obedien ti , ci dourebbe almanc o fpauen. 
tare ilcaftigo terribile dei difobcdicnti, & ribelli.. Nella legge antica, 
era commandato, che il figliuolo, che nonobediuail Padre, folle fobi- 
co lapidato;& cheil padre non potclfe perdonandogli liberarlo.Q Ipa— 
ucntofo peccato, poi che la parte offelànon può rimettere la querela», 
&difturbare,chenoaficllèguilcala fentcnda. Auertifci. adunque fo- 
lcila, & cófrdcra molto bene, che poco vagliono i làcrificij,le orati oni,, 
idigiuni,Je vigilie, &Icdifciplinc,fenzarobcdicntia. Credi certo, cheil: 
popolo di Dio digiunaua, nondimeno non fri cliàudito;&. la cauli fu 
ECu.at: focondachc Dio rifpole : Ne i voftri.digiuni,liuedc la uollra volontà*. 

Io ti auifo, che tu Hai in luogo fanto ,&.fra gente làntaj.cauati ( lì co- 
Exo. j.. me Dio commandò à Mose) le Icarpe dei piedi deU’anima, cioè, lalcia. 

idcfidcrijdel fècolo ; rinonuai tuoi mortiferi appedd: perche, quello, 
Luc.jj; t’importalavita. Se tufarai altramente, I ddio non d parlari dal ro- 

uo accefo ; il quale arde , & nonfr confuma. U chelìgnifica la religione- 
infiammata di carità; le cui Ipine fono i digiuni,! cilitii, le difciphneJ’OT 
, radoni , & Tal tre olferuantie.. O mifera quella lpolà,òpcr dir meglio», 
che ha il nome di Ipolàdi Chri sto, alla quale egli non parla. Suen-: 
turatal'anima , che non fcntcla fua dolce faucllanel fuocuore. Io tor- 
no adirtelo un'altra uofra ,forclla^mfcra.queUareligiofa,laqiiale non,- 
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^confidata dal Signore, che Ha fra le /pine, & di eflè è coronato con 
paroledi vita. Nella religione fi trouano due forti di obedienti .alcuni 
fono imitatori di quel cieco , alqualedifleil Signore, Che colà voi tu 
ch'io ti faccia? Di quelli non vorrei che fiifsi , tu Torcila mia, perche fo 
ilo genti fragili , & cieche , chenon hanno ancoraaperti gli occhi nella 
teligionc.Così dicono iprelafi, vedendoci tanto deboli, & infcrmirvoi, 
che colà volete?io vi voglio confidare; vedete quel che vi pare, che fi 
fàccia.Queftaparepicta; maio non lo Tela cola fta coli : perchcparea 
me, che ci fanno lùoi !upcriori,(è fi deuefar quello, che a noi piace , & 
che efii vedono, che non fi conuiene. Di limile colà fi doucrebbe ver- 
gognarci! Vero religio fidanzi dou cria dircofi.Padre,io non ho che vo 
lere ; nclo voglio hauercrio vi prego , chemi leuate quello carico del 
mondo di foprale fpallerpcrche io non fono cieco, clic habbia da com- 
mandaruitma debbo bene eflere obedicntc à tutti i vollri precetti , Se 
commandamenti. Quella c la uera uia.cofi fece San Paolo,uero eflem- 
pio di quegli, che realmcte rinontiano la propria uolonti. Signore, che 
colà uuoi ch’io fàccia?difle lui. O vero rcligiofo,obcdicntc eccellente; 
cofi ancora làrà colui, che di cuore dirà al Tuo prclato:Padre,che colà vi 
piace ch’io fàccia?Io non ho ne parere, ne volontà propria; vedete uoi 
quello, che Dio vi inlpira eh io debba fare, che io fubito lo farò . V na 
ìcntctia dille il Saluator nollro molto bella ; la quale dourémo portare 
(colpita nel cuore tutti noi altri rcligiofi;& c quella: Io norreni à fare 
la mia volontà;ma quella di mio padre, che mi màdò.llDcmonio muo 
ue grandifiime tentationi contra lanima.acciochc ella non fia obedien 
te;mail rimedio di tutte, è rifondergli in quello modo:Taci malabe- 
ftia; perche io non lòno venuta alla religione per commandarc, ma ac- 
ciochc mi fia commadato.non venni per eflere obedita , ma per farcia 
volontà del mio prelato, & fupcriore.Et perche l’illeflb Redentore di- 
ce, che chi obedifeea’ Tuoi prelati , obedifee à lui ; & chi gli di fp rezza, Lue. i«. 
dif rezza lui; qucflo lòlo douria ballarci, acciochc ci humilialfemo & 

f li foflemo del tutto obedienti; poi che efii lono vicari; di Ch r i s ro: 
quale fu obedientc al padre eterno fino alla morte della croce. Hor- 
mai, tòrcila mia pelò che tu habbi intelo la gràdezza di quella virtù, el 
filo valore, & grande llima;& come chi rcfilte al luo prelato, fa refillen 
ria àDio,dal quale egli tiene rautorità;adclfo ti prego ,chetu confido Rom. i|. 
ri un pocoi gradi dcllobedientia , accioche conia grafia del Signore 
tu uada facendo profitto in eflà.San Bernardo mette lètte gradi aeH’o- 
bedicntia,uno piu perfetto deU*altrÒ:Aoi ne pigliarono cofi tre,ò quat 
tro de i piu importanti.Il primo dunque farà, che fi obedifea di uolon- 
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Pfal. 5 3 . tJ.co.sì dille Diùìd : Signore ió facrificarò à t c v olo n rarh m en te.*& San 
» cor. 9. Paolo dice, che coluiama Dio,ilcjualf oft'eri^cif^oiflon^uoipnuri^ 
mente. Ma ìnqyefto palio nota che. Te bene alle yo.ltc noi oberiamo 
di mala vogYia,& come per fò rza,comc trafili clic indiamo, lì <J ifciiij 
nuilccil mejito,ma nó lì perde, perche pcrdircil ucr^ nqi ci fotto mu- 
tiamo la p rima unita’ uolontariam,ctej & coli quel chonoi facciamójlu 
riguardo, à quel principio; fc bene alle uofty è contra i| nollro uolerc. 
A qucP’.o grado lì appartiene obedire lèmplieemenfe, lenza difputar^, 
ò rifpo ndere aljptclaio, (ì come Abram non replicò niente a Dio ., mp 
obedì fubieo ,Come habbiamo ucduio.ll fecondo grado dcll’obc^lìcn- 
aiac ch’ella (ìaprcfta & lenza diIationc,comc fece Zjachppèil quale, lu- 
Jucndogli détto il Saluatorcjchc uoleua alloggiare in caia fua;fi partì l^t 
Lito per obedirc;& Io riccuette allcgramcntc.San Matteo ancora, futp 
to che. Tenti lauocedclSignorc,chelo chiamò; abbandonò ogni colj^ 
& lo feguitò . Li dilationf,& diiputa, che fece Eua ndiobedxcntia^ci 
disfece, & ryinò tutti. Per tanto , forclla amorcuolc, non dilpufar^jin 
quelle. córc che ti fono comroandate da't^roi maggiori^erchc,!! nipoti 
dcre è officiò di forpentc;& ccofa molto pericololà.ll terzo grado dql 
lobedicntia è obedire con humiltà. Della quale il Saluator noftro dille 
à gli Apolidi fuoi.Quando uoi farete tutto quello, che ui fi commajj» 
da, allora direte coli: Noi fiamo fcrui inutili . Quella è una fàpientia 
• grande, è molto necclTaria per fuggire la maledetta foperbia. Final,- 
. mete il quarto grado, c obedire fino alla morte: perciò dille H Signore^ 
Matt. J4. Chi pcrlcuerara fino al fine, farà làluo . Non balla folo cominciare p 
obedire come fece Saul, & poi alfine cficrc, difobediente comeluL Np 
halàtisfatto à Dio colui ch’eflendq entrato nella religione, al fine poi 
douenta apollata, qpmc Giuda^uoi compagni fono quegl i^chclafcia- 
no l'habito, che hanno una uolta pigliato ; & prego Dio che il lor fine 
non lìa ancora limile al fuojmorcndo (comcifocc egli ) difpcrati nella 
loro apo(lalia,& ribellione. P«.rtant»,forcllamia, procura ò’clfcrcobe 
. dicntcin tutte lccolc:perchc i’obediemia è migliore del (àc^ficio.Ncl- 
lcobcdicntic,che ti fono commcfl'c,ulà ogni diligqntia per ferie bene, 
& con amore, l^Jon ti curar di andare alle gradi molto fpclTo , fe l’obi> 
dientianon tclocommandajacciochclanima tuanós’jnt righi in qual 
,chepcccato,andandofeditaauolontà.Etficamc ilrcligioio non da- 
. urebbe mai ulcire del Nfapaftcriojfcnan gb c comincilo d(d Superiore 
(perche in ucroèmolto digerente la piazza dalla Celia, Se una co fe£> 
noie llrade della città, & un’altra*il clauftro^c l Dormitorio:pcrchcnel 
la piazza piangcua Gicremia, dic^do chci ^x^ioii Nazarcni m ciTe 
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.non fi conolcono ) coli ancorala religioni Monaca , non dourcb&cm Tre. 4. 
«nodo alcuno andare nel parlatorio, (e non ui e mandata dalle fu e ma? 
giori;pcrt hcl obtdicntia guarda l'anima damolti pericoli ;nc i quali la 
tirala propria uolontà.Qucfto conofccua bcnifiimo Salomone quan- 
do diflc:L huomoobedientc racconterà le uittorie.Io chiamo huomo pi ou, t» . 
forte, perche non li può moft rare fortezza maggiore, che uincercla 
iùapropcià uolontà. Quello tale può Tacconare 1 trionfi grandi, che- 
Eljguadagn«t°gnigtomopcrobedirc. Beata quella fiera ucrgine , Se 
ipofà d.c£ h JR. 1, S to , che idioti haurà. mollo il coltello addoffo di 
^iac, th'òd proprio uolcrc; Si v he innefluna colà troaa fàtiifittione, le 
jjon ncirohedirealla Uolonià d’altri, ancor e he folle minor delta. Fclw 
'.Ctranima,che potrà dire có San Paolo,di efferecrocififfucon Chri- Cal.ee 
«$T9, fulla croce dell obedicntia.Qutfta tale che obedtlceà tutto quel- 
lo, che le lì commàdafenza replicare, ma uolontariamcntejnon è dub- 
Jj io che ella fa il com mandamento della lua maggiore jhumiliandofi 
in ogni colà eh ella fa. Et perfeuerando coli lino alla morte, dice finah- 
«ncntecol fuo Ipoio , Confutnmatum fji. ogni colà e finito, perche h 
fanta,obcdientia non contradicc, ò rcfiftead.alcuna colà. La qual cola caat.4. 
piace piu al Signor Dio, che qual lì uoglia altra,} che noi gli potiamo 
offerire. * • ' a . jL>-. : 

Del p'imoTeJòro, che Jt troua nel S^onfihlia ^ £ ' Tr 
fpirituale - £aj>. V . j ; -ni bit .i.jy'jA. 



Sto fidelis ffaue ai mortem,& (Libo uhi coronarti trita. A ffati- Apoc. 
cari ( dille l’EuangelillaGiouanni) di effer fedele fino alla 
mori e, & io ti darò la corona della uita.SonQ fi grandi forel- 
lacarifsima,& di tanto ualorc gli ornamenti della fpolà di Chri sto, 
i quali habbiamo di fopra breuemente raccontati, che à molti pare co- 
là marauigliolà : perche il mondo non conofcc il pretto della poucrti 
cuangelica,nèintcndc il ualore della caltìtà,nc può uedere con gli oc- 
chi fuoiappafsionati,quantofia degnala (ànraobedientia. Di quiuie- 
ne, ch’egli non può manco conolcerei gran tclbri,chc Hanno naftofti 
nello fponlàlitiolpiritualercomcconolce l’anima, che per grafia diui- 
na ha hauuto riuelationc di fi degno mifterio. Per ciò il SignorGiesù 
Chri sto ringratiaua l’eterno padrc;il quale fa reftarc ignoranti,! là- Matti*, 
ni & prudenti del mondo;& ri uelai fccrcti celcfti àgli humiliChriftia 
iti. Ballante colà doueriacfferc, perche la lèruadi Dio (laqualcuna 
. -- Lib. VI. B j uolta 
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Uolta abbandonò il mondo uano,& uenne à cercarci! Signor Dio nel- 
la religione, promettendo quelli tre uoti)uiuc{fe ternamente; poi che 
il Tuo (polo gli eflcrcitò, & olTeruò prima nella uita Tua ; & gh infogni 
per clTcmpio, & dottrina .Ma perche quello caro fpofociama tanto , 
& tanto deluderà la no (Ira fa!ute,non cella die(Tjrtarci,che noi lo fot*- 
uiamo, per hauer egli occafionc di darci la uita eterna, dicendo coli* 
Apoc. 1 2. Anima fpofi mia , io ti auilo, che tu (là fedele lino al fine di quella ui- 
ta; perche io tialsicuro, che la paga farà intiera;& ti prometto di darti 
l’eterna uita. Negli Iponfìlitij communi,! fìnti Dottori legnano tre bfc 
ni particolari : i quali fono quelli . La fedeltà: il frutto di benedittione^ 
& l’unione J & compagnia cÙ quella uita; la quale fi chiama Sacramen- 
to Quelli tre telbri,lòrcila mia, tu trouerai ancora nello Iponfìlitio fpi 
rituale, molto piu cccellenti,& perfetti . Nel prelènte capitolo diremo 
qualche co là del primo, ch e la fedeltà. Io ti prego Vergine fìcrd, lord 
la cara, che tu llia attenta, perche lono cole di gran frutto per fan imfc 
Ora quella fedeltà, chela (poli di Ch ri sto debbe oflèraare in que- 
llo Iponfalitio, confitte in tre cofè. cioè nella guardia del cuore, delta 
lingua,& deli’opere. II guardare, & uedere del nollro Saluatore, c tara- 
to differente dal nollro, che di lui è fcritto,che l’huomo uede le colè di 
fuora,maDio uede il cuore: come uno, che guarda un’albero , noti 
per conlìdcrare le rame, ò le foglie d’elfo; ma per uedere il principale, 
l.Reg. 16. d?c il frutto. Coli ancorali nollro Redentore Giclii Chri sto, met- 
te gli occhi non folo lopra le co lèdi fuora , ma guarda il cuore, ch’èia 
Apoc.i. radice, e ’1 frutto deU’alberó . Ben dice S. Giouanni, che gli occhi Tuoi 
fono come fiamme di fuoco, perche penetrano, & ucdono ogni colà ; 
& ha cura, & ticn conto d’ogni nollro minimo penderò .Quella fu la 
caufì, chei Farifei lopcrlèguitauano, perche elfo gli riprendeua dei 
loro cattiiii defiderij . Nella qualcofà doueano chiaramente conofco- 
re,cheGiefuCHRi sto era ucro Dio,poichegliAngdinonpolfono 
conofoere quel ch’io penlb, lè non forfè, hauendo inditij,ò conietture 
perle quali io polla elfereintefo.il nollro Signor Dio è tanto immi- 
llai. » . co de i cattiui penfieri, che noi non leggiamo quali altro ne i Profeti, 

Watt. 6. & nel fanto Euangclio, fenon chedifcacciano da noi i cattiui penfie- 

ri, & defiderij imperfetti . Non uoglio dire, che non debbano ucnire 
all’anima cattiui penfieri ; perche quella è colà imponibile per le no- 
• ♦ flrc debili forze ; ma uoglio dire, che beato colui, che fa morire ifuoi 

fanciulli piccioli , cioè ì penfieri, foprala forte , & uiua pietra Giclii 
*kl-ij s* Chri sto. Quello configlioci dà Dauid,accioche noi non lattiamo 
credere quelli cattiui penfieri ; perche ci fariano poi guerra , & forfc 
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anche ri uinceriano Quelle fono le importune molche,!c quali (dice 
Sak>mone)chc calcano Bell’unguento odorifero,&prefiolo dell'ora- Eccl. ». 
tiene, & la infettano, & confumano . Confiderà, Torcila mia, che il Si- 
gnore tuo fpolb fi ! chiama nella facra fcrittura Dio zelofo ; perche egli 
guarda, & è molto gelalo delle Tue (noie; & le guarda Tempre come da 
un'alta fincllra, (fi tome diceua la fpolà nella Cantica,) & come uno, 
che guarda per una gelolia ; il quale ucdechi palla per la llrada,& lui 
aonèueduto . Habbi Tempre nella memoria, che il tuo fpolb ti uede 
continuamente, lì inpublico, come in ItcrCto, tanto rifondo fola, co- 
me accompagnata: & per ciò habbi buona cura al tuo cuore, perche 
daluinafcc,òlauita,ò la morte Tpirituale. Per ottenere quello più fa- 
cilmente, bifogna fcmprc orare,du endo: Signore fia fiuto il mio cuo- 
*epuro,& tenta macula, acriochel'anima mia non fi confonda. Con 
ragione diflfe il Profeta, Fiat, pcrchequellapurità bifogna chccifiada Irou. 4. 
ta dal cicfojlaqiiale operi il Signore, perche tentala foa grafia, noi non 
vagliamo colà alcuna . In lbmma,lorcllacara , acciochc tu fia ucra Ipo 
fàdiCmu s to, bifogna, cheli tuo cuore lia come l'Arca dii tcllamen Exo, tf. 
to; la quale era dorata dentro & di fuori. Bi fogna, che il tuo cuOrc fu 
pieno dell amor di Dio, ch'è un'oro di finitimi caratti ;& non tenerlo 
occupato in vanitàdcl mondo & nella tenfiulità pelli fera ,& catti uaXa. 
feconda poi, ch'è la Fedeltà di quello Tanto fponlàlitio , tonfifte nella 
guardia della lingua. In ucro.che dourebbe tremar il cuòre ad ogni re 
bgiofo,chc fonte quella tentenfia di S.Giacomo; la qual dice. Se il refi*? 
gioie non raffrena la Tua lingua; la religione di quello talee uana . In-, 
tendi , forella carislìma , che in quello luogo fi chiama religiofo ogni 
Chrilliano; & chela carità è una religione làntisfima,& perfètti slìma. 

Dimmi di grafia,!!- bifogna che un Chrilliano, il quale fa i fuoinego- 
tijal fccolo , parli con riguardo, & con fiu utilità, onero dclprofiimO) 
fc la fua Chrtllianità non debberifcr uana,& masfimamcntc parlando 
male fi di Di O* Comedi! profilino; che diremo di una rcligiofa,dcdiea 
taalferuitio di Dio nel Mona Iter io per peniate colclpirituali, & buo- 
ne, parlare di cofe di Dio, & lare opere celclti,& Tanto ? Io credo che 
unaparola , la quale il noflro Saluatore, fecondo il mio giudicio , dille 
per noi rcligiofi, faccia guardar fi ilùoi lenii di parlare nrifrna parola 
tenza profitto: la quale è quella: Di ogni paroUotiofa,iheglihuomi-. 
nlparltranno,nc renderanno conto il giorno del giudicio. Ò minacci^ 
terribile ancorché tcmutafiapochi.fc.d ogni parola otiofà, ch’è il par- 
brefonza profitto, bifognarà rendere ft retto conto, hor c he giudicio fi 
fora conta le mormorafionidclprotfunQ » & d ’altre parole dannofe ? 
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Da qucl 1 o ; diclt*\ibtamò detto fili qui;fcretta cara, w intender?*' or’he, 
.<1 .! <jue’U Monac^,chefrequemanoilParidtoriov&kGradi,lcm_pi'ó.-i 
polito; inmgrmo 1’animc loro, per non poter poi orare quiecamcnwjii • 
He cor. dedottone m coro. Sei te bifogiìerà andare alParlatono,tia e©» * 
liccniù,&non altramente; & parla con breuità quello, cheti hifogna^; 

& rito matenc a’ja tua cella; perche rare uoltcui guadagna l amina co 
fa alcuna. Io tì a.slicuró, chetu (enrirai piu confolationcd’unabreucal- 
rationè, & d u n poco idi pratica , che tu tacci col tuo ijaofo Giefu, che ; 
fe ti ucniffcd «mìtarc tutto il tuo parentado . Doppo man giare, coli 1» 
{èra, come h. mattina, accortati à perfonc uccchic,&: di fpinta^ohepar* 
lino cofedi Dio,&:del dffprczzo del mondo. Ricordati del tìlenòn dei 
l'amato tuoGiefu ; il quale effondo piu uoltc flato domandato da H.è-r 
rodc,& da Filato, non rifpondeuì,' fè non quando il tempo, c '1 luogo 
h * lo tichi'.-deuano . Penfàndo à quefte cobiti parrà (baite il filcntio, che 
tn dei tenere nel monafterio. La uirtù del filcntio e molto grande ; pop 
che non (ole fa rharauigharcgli Angeli del ciato,- ma fpau enea indorar 
.>t * un giudice pagano Lo Ipofo Ch Rts to amaroredel (iìcnticy'vuoleani 

oora,che leftic fpofetìano quiete, & ripofate; ntenftrepkofcv&dirtun* 
bntriri della quiete dcll’al tre . (ì contenta, ch'cflè padino fpcffolconhHj 
Zfj.jo. nell’orationc,manonmai, òraro, conglihuomini mondani.. No» 
fchza caufà dice la fcrittura, cheriel (ilentiò Speranza tonili 

Itela noftra fortezza ; ^ per il contrario, fWrihholtq parlare dòueitff 
tiamo deboli; calcando ad ogni parto, (e non in peggio, ahnunce» in ped 
eatb ueniale? ’il che dotterebbe foggtre ogni fiera vcrgmcòwhcata*$ 
^*p. il» Dio. Di qticfta materia non uoglio dire piu di quel chediffe^alomo-* 
negandoci un buono aitilo, & dicendo: Che in mano- della lingua, dii 
la aborto, & la tuta .^'attribuire il Sauioylc mani alla lingule ùn dirc,Sfc 
^ moftrttrri la tua forca; & quanto danno, & utile, ella ci può fare. In 

•» Iti ita la morte, quandoi’adopriamomalcj& in eflà fiala uita, quando» 

'{ noi cé ne fcruimo in laudare* benedire y & ringratiareil Redentor non 

• ftro,& fimilmcnt'eìn utilità del prosfimo . : L ultimacb{à,forvll»inia^ 

j>dla quale bifógna, che tuli; fi Jclc al tuo fpofo Chris To.èilhn 
i re l ‘opere di Matta, Temendo alle tue forclìc inferme, quando nel mo* 


< 

h'contcmplatiònc . Quelle fono quettedue ale, che fumo datèìcpirf 
Af «e. ix ^ donna, come racconta S. Giòtianni;accrochc eUa uolàffealdefeno; 

t ioè, al odo ; che fono la uita ai twa^ft la comcmplatiua: le quali ufàia 

^*' L ":>• f a -, ... ■ «ligio: 


«aftct.'ouc nella; & dltmdoobcdicntcìnxuttcie cole alle tue maggio 
ri,ncHobedichuc ordinàrie; nelle quali lì Teme al commune. Siniihnen 
le ancora, bi fogna che tu facci l’opcrc di Maria Maddalena, dandoti al» 
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religióne) aecioshein ogni cofa fi fcrua a Dio. Qucftaifu la cai1 ^^ Ezcch.i o. . 

uMdcEwdiH non fole Kauenanolale, con kj? 

liraolauano molroinalto ; ma ancora (otto di cutuna d elle , mera 
una min» co, ned huomo. La qual cofa, forclla mia, a Jmoftra.chc U 
uitnaitiua , & la contemplati,, a non fono mimiche 1 una con 1 alua, 
mafono unite inficine, come etano Marta , & Maddalena . Sant Ago - 
{tino dice, clic tiutq 1 uniuerfo ci dà lettione, acciochc noi non diamo - * _ 

jn otio ; perche dallo dace otiofo procede gran danno . Gli Elementi 
un danno laqaiottófu i cicli fàmpre fi motiono: le piante producono! 

Idra darti) foLocntel huomo vuolc.eflcrc un mondro eh natura, dall 
dofcndoaofo,& ttagabondo . Nonlafciarmai, cara forclla, di fnefeo* 

lare qualch cacto della uiucomcmplatiua con l'atti ua, perche anima 

ne fìnto un gudo mirabile. Voglio dircpcr effempio , che, fc tu man- 
gi, babbi in memoriaquella tauolacelede, della quale e fcnttonell E- 
LngeUo: Beato colui, chemangietà il parie nel regno di Dio . Quan- Lue. u- 

do poi tu, lauoti , ò ti adàtiichi in qualche cofa:, pan& come la glono& 

V érgineMiri-V dando in Egitto, con le fue fatici, e .guadagnala .leu* .* .US» 

uere^e’luedireddfuo diletto figliuolo Giefu Cri Ri sto. Ricordato 
ancotra della gloria eterea, nella quale non fata trauagho, o fotirfa alox* 
na. Ti, potrai con l’aiuto di Dio fare.tutce quefte cofc, fe tu cudpdt- Apoc a., 
rai ilhio cuore don diligenti & fciion lifccral tn abbandon Q la poni 
fclfe cb e labooea; acciaohc dia parili,» btfcfa d> tyo.Maau^nfct bq» 
jic, , .e he il tuo Ifi olbti au i fa, chieda guardia* queda feddra*quc* 
fta riuitodia» chctu debbi haucce, non ba da elide per unanno ne pdr 
dite J; ma fino alla morte ; perche tl premio, di ciò «molto maggiore , 
cb cl eterna uita. » ; ‘ ] 


.ir.mil 




Del fecóndo teforo , che fTtrom^Sfafditio firn-, 
m nìifflffle, eh’ e d fatto di benedittione -Gap. VI • 

ÒfiloiùljjH m otri fi ' isd- < eiH om òli a,ii|iq ou v ! / " ’ ' 

prVr fècerit voluntatem patris mei , <?/«' in cclis efl; ipjè incus fra Matt. 
“• ter, forar, & tòarerf/i.Queftafu una rifpoda, che diede vr, a 
_ _'i„ inrlri. dicendo . vjuI 


(’ e* '/i LCTy J UrUT) v/ rrliUtf ~ 

t fojuyjjj ' vo l ra il Sai uatorc ad alcuni malitiofi-Giudei, dicendo . Chi 
farà Ih ùolontà dimio padre*ch“e nel cielo; quello e mio fratello , mia 
ftj Wll», & miamadre. £t,fc beiìequede'parolc fi conuengodo a tutta 
ifiddi,i<n,ali>fc ofl'cruàràmro i commandamenti di Diodaliranno a tan 
ta dignità, come è l’cflcrftatelli , forelle, & madri fpirituali del notìro 
Saluatore ; nondimcno-paTc, diepatticolarmcntc il Signore parli eoa 

le 
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le fante vergini fuc fpofe: le quali rinonciando il mondo, pigliorno 
per loro fpoio il ucro figliuolo di Dio. Quelle tali, fé adempiranno là 
uolontà del padre, effendo leale, & fedele nella lor uocatione; non fòd 

10 faranno innalzate alla dignità di fratello, il quale noi folemo amare 
con grande amore , perla flrcttaparentela.chccon lui habbiamo; ma 
ciafcunadi effe farà ancora degna d'effcrfbrclla di Gicfu Curi sto j 

11 quale noi fòlcmo amare con amore piu tenoro , & delicata . Per la 
Cant. 4- qual cagione,! anima e chiamata (pelle uolrefbrdla nella Cantica, con 

la Quale il diletto fpofo, & fedel fratello Gicfu, dclidera partirei hero* 
dita, ch'egli ci acquiflò col fuo fanguc, morendo per noi iri Croce. Ma 
quello, che molto piu lì deue {limare è, ch'egli non ficontfcntadichia.» 
mare fratello, ò fbrclla l’anima, chclo fcruc; ma la chiama ancora ma» 
drc O bontà grande del Signor noftro , il quale fàccndofthuomo,& 
tiolcndo nafccrc in quello mondo , eleffc per ciò fòla vna vergine pu* 
rifsima; ma per nafccrc fprrituafmente fi contenta d’haucrc raatc m*» 
dri, quante fono l’animc, che l’amano, «Sefèruono. Di quefla genera» 
«ione fpiri tuale,diccua S. Paolo . O fratelli, quanti dolori mirò fratesfin 
che in noi li formi Chri sto. Quel che ualc aliai, coffa affai. Etpet« 
che l’Apoflolo predicando con grandifsima fatica, conucrtiuaVani- 
me, & nafccua Ch Ri s to in effe per grada; però incariua tanto la fua 
fatica . Pi modo che la caflità,& verginità none flerilc, poi che in 
quefio fponfalitio Ipi rituale fi partorifee frutto dibenedittionc, fènzà 
dolore, ò pencolo di mortc,fi come Dio dille ad Eua. Nel cuort puro; 
& caflo ui fono molti delicati frutti; come à dire, i delidarij angelici,» 
penlìcri celcfti,la libertà dello fpirito>& limili altre cofe. Ma (òpra tut- 
to la Ipofa di Ch r i S to , e forala, & madre dcll'ifleffo : perche egli 
ama tanto la purità, & verginità , che volle nafccre di madre vergine. 
Quello è quello, che il Profeta chiamò cdfa pacata, pritaa,ch effa fuf- 
• fc fiata; cioè, la fterilc ha molti figliuoli; & quella, chchauca molti nc- 
redi, e cafeata inferma . La Sinagoga > nella quale perleggc di Pio era 
commandato , che ogn’uno piglia ffe moglie , hauea molti figliuoli, fi 
amalò,& morì ancora di quella infermità, quando uenne il Mefiia, che 
predicò al mondo la caflità,& infognò à fcguitarela virginità . Di mo- 
do chela ffedlc , ch’eia yerginità,hagià molti figliuoli, che fono frut- 
ti dibcnedittionc,poi che fi trouano tante perfòne vergini ecclelialUr 
che, & rcligiofo nella fanta Chiefa. QueflauerameDtcècofa uenuta 
dal ciclo, e una uirtù,che non è fiata trouata da ingegno hu mano: eoa 
fidcrando chcin quefto corpo mortale fi troui chi uiue uita angelica* 
<In quello fi mameffala grandezzadiDÌ0y&fiucdcchiaro,quanco 
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lumarauigliolàlauirtù di quelle parole deU’Euangefio: Beati! puri, & Mjtt< J* 
mondi di cuore , perche elsi ucdranno Dio. Sola la verginità p\tò dire 
quelle parole del Sauio:I mici fiori fono frutti di honore,& di honc? Ecd. *+. 
irà. Non fi può intendere in un’albero ordinario frutti, & fiori.-pcrchc 
quando fi fa il frutto, ilfìorc è di già caduto; Ma nell'anima lànta i me- 
definii fiori fono frutti ; perche quello amoro fb (polo reputa, & tiene 
per delicato frutto ogni puro dcfidcrio,& pcnlìcro fànto.I frutti della 
verginità fono frutti di honore ; perche i vergini hanno il piu alto fla- 
to; & cfsi fimo quegli, che fcguitanol’agncllo per tutto doucci uà ; & Apoc. 2^ 
ontano in ciclo quel cantico, che nclTun’altro può cantare. Sono an* 

* cura frutt idi hòncllàjpcrchclòno eguali àgli Angcli;& fimo tutti pu- 
ri , lenza alcuna macchia. Quanto lìano amati quelli fiori dal dolce 
Curi sto, lo incendiamo in quel che dice la Cantica, che egli fi ri- C* nt - *- 
pofa fra quelli gigli. La Ipolà ancora dice, che il luo diletto andò nel- 
l’horto per coglier gigli. Benché non manchino al Re del cielo miglia- 
ia di Angeli, & di Cherubini nella fua reale flantia, nondimeno, per dia 
bontà , & cortefia vuote cogliere i fiori del fuogiardino, eh e cialcun* 
anima , Rimando molto i deliderij puri, & làmi. Habbi, torcila mia, iq 

J [rande ftima quello tclòro li grande : confiderà, che tu lèi Ipola, ma- 
re, & tòrcila di Chri sto. Non perdere tanta dignità per tua negli- 
gente; anzi fa la uolontà del padre cclelle. la quale, dice S. Paolo, non 1 
cllcr'altro * chela nollralàntificationc, cioè che noi dobbiamo elTcre 
puri,& lànci, poi chelui clànto,& purità infinita. 
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’o tejoro dello (J>onJàlitio Jj>irittiale , ch*è 
il Sacramento • Cap. VII. 


Acramentvjh nugnumhoc,efl in C h rì sto die»>&m 
Ecclefia.Gnn Sacramento è quello (di iTcS. Paolo) iodico, 
in Ck r 1 sto, & nella fuaChielà . Il terzo marauigliolb co- 
loro, che fi troua nello lponlàliriolpirituale,c Sacramento, cioè, un là- 

gratofccrctodi unione fra lo Ipoio, & la Ipolà Et perche quella fpirì- 
tualc unione non fi può dimoflrarcin altre cole ui!ibili,chc il Matrimo 
nio. Perciò S.PaoIo parlando dei nollri primi padri Adam,& Eua,par 
la con marauiglia, & dice. Eccoti qui una Ceprefcntationc del gran Ib- 
erno, & unione, che fi troua fra Ch R i Sto ,& la Chielà fua Ipofa. Co- 
la per certo marauigliolà è,forella carilsima,il contemplare quanto fià 
oalorolà un’ani ma Ipolà di Ch r 1 s to, per quella unione, ch’ella pofi. 

1 fiede 


Eph. 5. 


Gal. 5. 


le (ante vergini fuc Ipolc: le quali rinonciando il mondo, pi gli orno 
per loro (polo il ucro figliuolo di Dio. Quelle tali, le adempiranno la 
uolontàdcl padre, effendo leale, & fedele nella loruocatione; «non /ò*- 

10 faranno innalzate alla dignità di fratello, il quale noi folemo amare 
congrande amore, perla ftrettaparentela,checonluihabbiarno; ina 
ciafcuna di elle farà ancora degna d'clfer lorclla di.Gicfu Cm ri sto j 

11 quale noi lòlcmo amare con amore piu tenero , & delicato- . Per la 
Cant. +. qual cagione,! anima c chiamata fpefle uoltelbrclla nella Cantica, con 

la quale il diletto fpofo, & fede! fratello Gicfu, delidera partire i'here-» 
dita, ch’egli ci acquiltò col fuo (àngue, morendo pcrnoiiri Croce. Ma 
quello, che molto piu li deue (limare <?, ch'egli non fi comfcma di chia- 
mare fratello, ò lorclla l’anima, chclo (crac; ma la chiama ancora ma- 
dre. O bontà grande del Signor noftro ,il quale facendofi huomo, 8 c 
dolendo nalccre in quello mondo , tirile per ciò loia vna vergine pu“ 

.i < .11 rifrimajmapcriiafccrcfpirituafmente fi contenta d’haucre tante nw 
dri, quantclòno l animc, che l’amano, &lèruono. Di quella gcncra- 
tionc Ipiri tuale,diccua S. Paolo . Ofratclli, quanti dolori mi co Irato, fin 
chèinuoi fi formi Ch ri sto. Quel che ualc affai, colla aliai. Etpet« 
che l’Apollolo prcdicandocongrandi(simafatica,conucrtiual’ani- 
me,& nalccuaCHRiSToineflepcr grafia; pcròincariua tanto la lua 
fatica . Di modo che la callità , & verginità non è Iterile, poi che in 
quello fponfalitio (piritualc fi partorire frutto difrenedittione, lónzi 
dolore, ò pencolo di morte,!! come Dio diifead Eua. Nel cuortpuro; 

& caftoui.lòno molti delicati frutti; cornea dire, i defiderij angelici,! 
pen fieri celcfti,la libertà dello !pirito,& limili altre cofc. Ma (òpra tut- 
to la Ipofa di Chri sto, è forala, & madre deiriftelTo: perche egli 
ama tanto la purità, & verginità, che volle nalccre di madre vergine. 
Quello è quello, che il Profeta chiamò colà p^fiàta, prima, ch’ala fo£ 

• iellata; cioè, la Iterile ha molti figliuoli; & quella, che hauca moltine- 
rcdi,c calcata inferma. La Sinagoga-, nella quale perlegge di Dio era 
commandato , cheogn’uno piglia Ile moglie , hauca molti figliuoli, li 
anvdò,& mori ancora di quella infermità, quando uenneil Mdsia, che 
predicò al mondo la callità, & infognò à fcguirarela virginità . Di mo- 
do che la Iterile , ch’è la verginità, ha già molti fig!iuoli,chc fono frut- 
ti dibcnedittione^ioi che fi trouano tante perfonc vergini ecddiallir 
che, & rcligiolè nella (anta Chiefa. Qucliaueramente è cola unititi 
dal cidp,èuoavUÌrtù,che non è (lata trouata da ingegno humano. coa 
fidlcrando chcin quello corpo mortale fi troui chi uiueuita angelica» 

.In quello lì manifcftala grandezzadi Dio^fc fi. uede chiaro, quanto 
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fiamarauigliofalauirtù di quelle parole deH’Eùangcfio: Beati! puri, & Matt * *• 
mondi dicuore , perche clsi ucdranno Dio. Sola la verginità può dire 
cucile parole del SauiozI miei fiori fono frutti di honorc,& di honcr EccL z+. 
uà. Non fi può intendere in un’albero ordinario frutti, & fiorirpcrcHc 
Quando fi fa il frutto, ilfiorc e di già caduto; Ma nell'anima (anta i me- 
definii fiori fono frutti ; perche quello amorolò (polo reputa, & tiene 
per delicato frutto ogni puro dclidcrio,& penftero lènto. I frutti della 
verginità lòno frutti di honore ; perche i vergini hanno il piu alto (la* 
«o,'&c(si(òno quegli, chciicguitanol > agncllopertuttodoucciuà:& Apec. 2^ 
cantano in cielo quel cantico, che nelTun’altro può cantare. Sono an* 

■ dora fruttidihoncllàjperchc fono eguali àgli Angcli;& (òno tutti pu- 
ri , lenza alcuna macchia. Quanto lìano amati quelli fiori dal dolce 
Curi sto, lo incendiamo in quel che dice la Cantica, che egli fi ri- e* 01 * *• 
poiafra quelli gigli. La (poli ancora dice, che il luo diletto andò nel- 
lhorto per coglier gigli. Benché non manchino al Re del cielo miglia- 
ia di Angeli, & di Cherubini nella fua reale Ranfia, nondimeno, per lua 
bontà, &cortefia vuole coglierei fiori delfuogiardino,checiafcun* 
anima, (limando molto idefiderij puri, & lènti. Habbi,lorcIla mia, in 
grande (lima quello telò ro lì grande : confiderà, che tu lèi Ipola, ma- 
dre, & lòrella di Ch R 1 s to . Non perdere tanta dignità per tua negli- 
gentia; anzi fa la uolontà del padre cclelle. la quale, dice S. Paolo, non 1 
cilcr’altro * chela nollralàntificafionc, cioè che noi dobbiamo eflcrc 
puri,& firn ti, poi chclui è finto, & purità infinita. 
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Del ter^o teforo dello ff>onfàlitio fornitale , ch’c 
ti Sacramento • Cap. VII. 

Acramentvm nutgnumhoCy'flinCHKìSTodicei&m Ep! , 5 
Ecclefia.Gnn Sacramento è quello (dilfeS. Paolo) io dico, 
inCHRtsro,& nella fuaChielà . Il terzo marauigliolò co- 
loro, che li troua nello Iponlàlirio (piritualc, c Sacramento . cioè, un là- 
grato fccrcto di unione fra lo Ipoio, & la Ipolà Et perche quella fpiri- 
tuale unione non fi può dimollrarc in altre colè uiiibi!i,chcilMatrimo 
nio. Perciò S.Pao!o parlando dei noRri primi padri Adam,& Eua,par t 

la con marauiglia, & dice. Eccoti qui una feprefentatione del gran le- 
<rcto,& unione, che fi troua fra ChR r Sto,& la Chielà fua Ipofa. Co^ 

/a per certo marauigliolà clorella carilsima,il contemplare quanto fi* 
nalorolà unani ma Ipolà di Ch r i s to, per quella unione, ch’ella pofi. 
i fiede 
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lìcdcpcr grada. In tanto che S. Paolo diccua, che poteua fare ogni « 
là con la grada di quel Signore, chegli dauaforza^& uirtìL Non rii tr « 
ua colà piu debole, che un’anima fenragrada,poichcilPxofx ra dia 
che il cuore ftà tutto turbatondpcccato;& la virtù l’abbandcmà ,<Rt £ 
manca la luce de gli occhi.. Di forte che anima tale e cieca, & ua ferri 
prc di male in peggio, dando hora una calcata, hora un’altra E1 la è <&ù 
bole; perche non può operare colà alcuna, che piaccia à Dio, &' ni u 1 
in continua guerra, lenza haucr mai pacc,ò risolo alcuno . Al e on tra- 
rio intrauicnc quando 1 anima noftra ftà unita à Dio per grada; per; 
che ella gode una gran pace; è animofa contra i nidi & ha luce daltric 
lo per uedere dalla lontana Icoccalioni del peccato & di fuggirle. Qui 
to gran guadagno, & quanta utilità refulta all’anima da quello là grat- 
to fècreto,& unione per grada, lo dechiara Dauid,diccn do : : E' cola 
molto utile per me, l'accollarmi al Signore, & porre la mia fpcranza in 
lui Cofi come 9 corpo fi accolla al luogo, per il quale egli camma, co- 
li l’anima li unifee con Dio , amando . Non per piu intcndcrcirna per 
piu amare ci accolliamo al creatore. Dice dunqueil RcDauid.Grar» 
teforo è per me, l’unirmi col mio Signore, & creato rc.pcrch e fc t&tni 
accodo al mondo, cglic un dilordinato, un’inquieto, che mai Ila fermo 
in ano flato . Se io mi accodo à mcftdfo,amandomi; uedo, che que- 
llo mio amore e molto male Ipefo, amando una malfa di letame, &c un 
lacco di ucrmi . Mi refta dunque loto un rimcdio;cioc*prcualcrmi del 
mio creatore, amarlo con tutto il cuore, &in lui mettcrcla mia fpcran- 
za . La ucrità di quella unione fi proua, fe noi fidiamo à Ch R 1 s to la 
noftra uita inoftri ncgorij,& dc/idcrij.'Perchc,fc noi ci fidiamone gli 
huomini, le habbiamo fpcranza in colè del mondo, nò fiamo unidper 
amore col Signore . Deh piacelTc à Dio,lorella cara, che fulTe fatto il 
tutto ncll’haucr lafciato il fccolo, mutato I habito , & tiferei rinchiuli 
nel monafterio.Certametite quelli fono apparecchi grandi perla per- 
fetdonc Euangclica:fono Uro menti, che aiutano à fare un’opera tan- 
to degna , come oleifere uniti con Christo inifpirito. Con tutto 
ciò confiderà, chcandiamo doucuog!iamo,noi habbiamo noi ftcfsi 
con noi, conlcnoftrecattiuc indi nationi ; alle quali bifogna, che noi 
moriamo del tutto {confidandoci di tutte le creature, & confidandoci , 
lolo nel crcatore.Parc chcS. Paolo uoglia parlare à noi, quando dice.* 
Voi lite già morti, & la uoftra uita ftà nafcoftaconCHR 1 sto in Dio. 

Si come il morto non fi muouc da lè,lè non è mollò, cofi ancora ri re- 
ligiofo non doueria far palio lenza l’obcdicntia. fi comeil mortonon lì 
cura dicolà alcuna, coli ancorala IpolàdiCiiRiSTo nondourebbe 
jl . * pen/à- 
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pcnlàrcin altro, chcin lui. Finalmentcficomeil morto fi contenta co Gal.6. 

.ogni ftraccio di uefta» che gli fu meflà intorno , coli ancora il rcligio» 
lo pon doucria pcnlàre nè al mangile, ne al uéftirc, poi che l'Euan- 
.gclio dice, che gli infideli fntiidono il tempo in quelle cofc. Prego Matt. a. 
Diq , (creila , che noi Gamo dd tutto mòrti al mondo , & crocififsi a 
lui;& lui à noi, fi comediccuaS.Paolo,di(c.Si che t\i hai intelò. Ch ri- Eph. *. 
;$to morto in croce, per ammazzare la noltra con la fua morte, non 
vuole (pofè, che fiano uiueneTuoi defiderij, nelle icnfiialità, & nella 
profontionc ; ma vuole, che fiano morte, & del tutto dimenticate del 
mondo. La,uita delle quali ("aggiunge doppql’ApoftoloJlc moltobcn 
cuftòdita con Ghrc $ to ìò Dio; © clic depofito fictiro ? che ben cu- 
llodito teforo? quel rcligiojp, che depofitarà la fua uira in fiutili mani, 
potrà dire con S. Paolo : Io uiuo ,,nianon io: perche uiuc in me il mio Gal. *. 
Redentore Gicfu Chr 4 ! sto. N ota di grafia in quelle parole la gran 
uirtù dell’unione , & un fccrcto tanto marauigliolo,Sc ben uiuo, non 
ion però uiuo, dice I Apollalo. Adunque egli era morto;con tutto ciò t , nf ^ 
,cgli diccua: -Viuc in me il mio Signore Gjt(u Chris To.Ghe altro vo 
Jk’uano figni ficare quelle parole, le non cliegli occhi, la linguale ma- 
ni, & gli altri (enfi dcirApollolo, non erano piu di quel Paolo fòperbo 
che prima viuca,ma di Ch r i sto, che viueua in Paolo humile.&r mor 
•toal mondo? Ocome e beata l’anima, chea quello modo uiue. tutto 
quello ch’cllaguarda,c làntojtytto quello ch'ella fa,è molto grato al Si 
enorc. 11 quale uiucjn ctafcuno'de’fiioifcruiiQucllauitafaccuala^o .... i 
! la: la quale ancfiui a cercando il f«p. diletto per le piazze, per le Iliade, Se cant. j. 

Jn tutte le creature. A tutti domahdaua di lui; laceu&con tutti pratica» 
raccontandogli la fua nobiltà, la fua grafia, lafìiafomma lòrtezza,& in- 
finito làpcrc . Mai gli mctteuaaJtro nome, che il mio diletto: perche 
. lei non )amaua altra colà pju di lui ; nè altra cpft delideraua fi nel c(e- 
. lo, cpmqndla terra . V crac per certo quellafcntcnfia Euangdtca, «he 
: dicej, Doue .è il tup t*foro,quiui Ha il tuo suore. Il rciòtù dcll anima, Matt. 6. 

.,c'Ì cuore, cìi’è la uolontà amo rofa, vanno uniti inficine, & affratellati 4i 
jtal fqrtc, clic nonlr ppffono fcpararc . Il noftrpj#£bro,'è quella cpfà di 
che noiiàcciamopiu (lima di qual (ì uoglia abradi chele noi hauremo 
offerto uolontariamcntcilnoftrp amore àCHRi sto, amandolo con Matt.**. ‘ 
. tutto il cuore,& con tutte lqforzc,poi.dritK5Uarcmo nelle fuc mani, • 

’ quali fenzapcnlàrui. Confili Ilarà la noftra memoria, &rintdlcttq: 

^llJcficnalcp da graotjcc<fcccitio,&: aiuto di Dip.Non uoglia Dio, fo- 
' fella mia, che tu troni mai il tuo cuqrp nel mondo ; il quale già abban- 
donarti nè manco in qual fi uoglia creatura: perche folo colui Iq meri 
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tacche creò l’anima tua per foa(pofo;accioche effondo diuenuta uno 
ifteflo fpirito conlui, gli feruisfi fedelmente. Tuhai ueduto tòrcila 
mia, l’cccellcntia del tuo flato ;& hai intelo , come tu {ci (pofàdcl Co- 
prano Re Gicfu Ch ri s to. Habbi auertenza à quello, che tu hai pro- 
mefio, Si fa chctu l’oflerui. Confiderà ancora quefti tretcfori,che fo- 
no in queftofontoSponfolitio,& fortifica l’anima tua per meglio fop- 
portarei trauagli della religione; perche la fatica època, &brcue; el 
prcmio,chcpcr ciò fiacquifta, «eterno. 

In che modo della fare la Jùauita ; & che porta», 
menti debbe battere la religiofà nel mo- 
nafterio. Cap. Vili. 


Cant . t. One me ut fìgnaculum fuper cor lutm ; ut ftgnaculum fuper 

Ha PrKI brachi um tuum . Eflendofi ueftita l’anima , & adornata con 
I ffjjffi gli ornamenti, che di fopra hai udito;cioè della pouertà uo- 
lontaria , della virginità pura, & dcll’obcdicntia pcrfetta,il fuo fpofo 
gli domanda al prcìentc una cofo fola; la quale è quefta . chela fua fpo- 
lalo porti (òpra il cuore, & intorno al braccio continuamente. Perii 
cuore, s’intcndcla uitacontcmplatiua,& per il braccio la uitaattiua. 
Lue io r. Quefte fono Maria, & Marta difocpole amate di Giefu Chri sto; 
lcquali gli feruono ordinariamente nella religione. Et perche la aita 
contemplatiuaèla miglior parte, che Maria elcfre,dìccprima . Aucrtì- 
fei anima , che io fia il fine di tutti i tuoi penfieri , & della tua contcm- 
platione : & che in tutte l’opere tue della uita attiua , che tu fai per mio 
fcruitio,tu mi ponga, & tenghi in e(Te, come per fognale, &pcr tua li- 
urea. Chioficrueri qucfto comandamento, fi troueràfcruenteneiro- 
.9 .ìì' 'A ratione;& diligete in quelle Cofo, che comanda l’obedientia. Piacdaal 
Signor Dio (arci guftare quefta cofo per proua . Come è posfibi!e,che 
fia tiepida 1 anima, che ha fempre dinanzi à gli occhi Gicfu Ch ri Sto, 
& con lui aftettuofomentè parla ? Et, come potrà eflcr negligente quel 
la rdigiofo, che fonie alle fue forelle, & rapprefonta il Creator del cielo 
Lue. [ai. in ogni opera ch’ella fa? Cofo chiara c, ch'egli di (Te à gli Apoftoli fuoi: 
Io ftò nel mezo di uoi, come foruo, che miniftra . Ma perche , forclJa 
mia , in tutto il monafterio , bifogna che tu habbi cura di quello, che 
qui il tuo (pofo ti dice, nota quattro luoghi : ne i quali principalmente 
egli debbe c fiere il fognale pofto (òpra il tuo etiore, & intorno al brao 

do; 


SPIRITV ALE. 


3 * 


«io; 1 quali fono quelli . U Coro, & il Capitolo, il Rifettorio, e '1 Dor- 
mitorio» Il Cora cil principale,# piu finto luogo del monafterio : Se 
è un ritratttadel paradifo; i cittadini del quale non fanno altro officio, 
che continuamente laudare, Se ringrariar Dio. Procura d’effec lemprc 
in Coro, prima, che lì cominci 1‘ officio; di modo,chctu fialaprimancl 
l’andare a laudare il Signore, & l'ultima à partirti. Et perche il Profeta 
dice, che Dio uede l’apparecchio del cuo re, che lo vuole ringratiarc,Sc 
laudare;, in quel poco «È tempo, che li (la in Coro, prima, che fi comin 
ci l'officio, potrai confidcrare tre colè. La prima ,chi è il Signore, che 
tu uaià laudare .Seconda, chiteitu,chcteiunucrmìcellouile, & una 
peccatrice negligente nel fcruido di Dio. La terza, confiderà con quan- 
to honore. Se riuerentiafia laudato incielo quel Signore, che vuoi lau- 
dar tu, da i Cherubini jifie da i Serafini . Fa, che nel Coro tu Ria con tal 
modellia, che peri atto eficriore.fi conofca, che lo Ipirito fia tutto ri- 
uolto à Dio. Coli fi legge ancora in Elàia di quei Serafini , che cantar Eki. «. 
uano, Santo , Santo , Santo c il Signore degli efferati. De i quali dice 
il Profeta, che fiauano con granidisfima numiltà dinanzi al trono di 
Dio ; con quattro ale balte in atto di riuerenda ; & con due fole uola- 
uano;,cio è, con l’intelletto contemplando, & con lauolontà amando il 
fuo Creatore. Quando S.Giouanni ancora uiddequei ucndquattro Apoc.ij. 
uccchi, che fiauano dinanzi al trono di Dio, dice, che fi cauauano le co> 
ione di tcfia,& le poncuano a i piedi dell’agnello, Se Io ringratiauanoj, 
perche gli hauearedcnd.Habbigrandeauertcnda,che Culti s to non 
fipartamaidaltuo cuore, quando, tufei in fimilluogorpeccbe faria in- 
ganno grande Io Ilare col corpo nel coro, & col cuore in altra parte. Io 
prego Dio, che nonfia detto à noi quel che Ch R i S.ro. dille ài Farifci, Matt.7. 
& Sacerdoti i Quello popolo mi honoracon labocca: mail fuo cuore 
è molto lontano da m; .L’inuidia di Satanafib è grande;, & però procu- 
ra Tempre di darci qualche difturbo nel tempodcirorationc. Ma colui* Gene. tj. 
che come Abram, cacciaràdafe quelli vagliaci affamati, col battone 
della (àntaCroccjpotrà offerire à Dio lacrificio di laude» Nel dircl’ofi* 
fido, potrai hanerc quelli tre auifi, che fono tutti buoni .11 primo, che 
quello che tu dia, fia detto bene, ficchi aramente; non lo borbottando; 
irai denti . Il fecondo , penlàre alle grafie , che in effo ridomandano ali 
Siignore.II terzo, ch’è migliore di tutti , è unacertamarauigjiadell'ani- 
ma, per uederfidinanzi à quella infinita Maeftà di Dio. Alcuni,. inanzii 
àtuttelhorc Canoniche, hannafcrcoilume di contemplare quello* 
che il Saluator nofiro patì in qucll’hora al tempo della fua pasfione;,il- 
chc è una buona diuotione . Dimodo chc,aU'hora d el maturino rihai 
- da 


da contemplare , quando il Signor nodro fu prefò nclThorto, doué 
egli faccua orationc . & di più come egli fu presentato ad' Anna , & à 
Caifa : in cafa de i quali fu afflitto, & tribolato tutta la notte . Aflhora 
di Prima , li confiderà la fua prcfentationc dinanzi à Pilato ; dono egli 
fu accufato fallàmcntc, & mandato ad Hcrodc ;dal quale egli fu bef- 
fato comchuomo lenza giudicio; cflcndofàpicntia infinita. All hora 
di Terza li contempla, come i Gindci croci (iifero il Saluatorc la prima 
uoltacon la lingua, gridando tutti : Crucifige, crucifigc . Oltra di que- 
llo lipenfa come egli fu uedito di porpora, A. coronato di fpinc, per 
coronarci noi di gloria eterna . AlThora di Seda li confiderà, come cP 
fendo dato il Saluator nodro lèriéentrato à morte ; portò la Croce 1Ò4 
pra le fue delicate Ipallc; &ui fucrocifilTofopra, & gli fumo aperte 
tutte le giunture cóilmiliirato dolore. AU'hora di Nona poi li medita^ 
come Gicfu Ch R i $ to, hauendo dcttoquelle lètte parole, relè Io Ipii 
rito al padre, dicendo : Padre, nelle tue mani raccomando lo 1 Ipfritò 
mio. AU'hora di Vefpro fi contempla, come egli fu leuato di croce da 
Nicodcmo,&da Giolcppe con grande honorc, & riucrentia;& co- 
me la gloriola Vergine lo ricettette nelle fue braccia con grarfdislìmo 

E ianto. Finalmente allhora di Compieta fi contempla , come epici 
enedetto corpo fu mefio nella fcpol tura Alla cui guardia fumo mcP 
fi molti foldati .acciocheà loro dilpettoi Giudei gli facelUxo quel- 
rhónore,comc à Signor grande, fino al terzo dì ; nel quale egli rifu di- 
to Il fecondo laogo principale del monaderio è il Capitolo ; nel qua-* 
lebifogna hauercgrandisfimahumiltà ;& fideueimaginaredi uede- 
re il Signore, che uicne à giudicare tutto l’uniucrlo.Quiui clfendo ri- 
prelà.non ifeufar mai il tuo difetto; le però il tacere non defle dando- 
lo alle tuelòrelle . Et perche in fimil luogo non fi fanno ordinarianicn 
tc riprenlìoni di cole graui , & importanti , farebbe molto buonb ef- 
fempio imitare in qucdoil tuo Ipoio; il qùaleefièndo acculato fallà- ? 
mente, non ri fpofe.E'colà molto da notaresche lEuangelida dicc^che’ 
quel tacere del Signore, fece maradigliar Pilato grandemente. Qucdo’ 
ci dimodra, chenclla paticntia principalmente confidc gran peìfettio 
nc; & che queda lòprana uirtù, fa marauigliarc fino gli infìdcli. In Ca-’ 
pitolo procura fcmpre di feufare le tue forelle, & di acculare tc della . 
Et, le nclfuna ti accula, habbila per tua fòrclla maggiore ; & guardati di 
non le tenere la Ciucila, ò modrarlc mal uifo , perche quedi fono dgni : 
di poco fpirito, & di grandisfima fragilità . Confiderà che il tuo fpofb 
ti chiama colomba, acciochc tu non habbi fiele; Se non cerchi di ucn-' 
dicarti di colà alcuna. Per meglio fare tutte quede cole, bilògna ha-' 
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ucrlempre Gicfu Chri sto nel cuore -, Sdaftiapalsionc fia ferita 
• nella n olirà memoriali comparatione della quale ci parrà tanto come 
niente, tutto quello , che noi patirno per fio lòruitio . Il terzo luogo 
•éd Refettorio: NclqualclafcruadiDiodcbbcllarecongrandisfima 
modclliaj perche il modo del mangiare della (poli di Ch r i s To,dcb- 
be edere molto diffcrcntc.dal modo, che tengono gli amatori del mon 
do La lcttionc, che li leggetemi Icrmonc di grandislima utilitàri qua- 
le li debbo afcoltare con tanto filcntio , Sbattendone, che l’anima li 
troui piu occupata nel gu (lare il panccclellc,ch’c la (anta dottrina, che 
nelle uiuande , le quali mangia il corpo . Quello e quello, che S. Ago- 
fimo dille nella fua Regola. Quando il rcligtofo mangia, non Iòle deb 
i>e riceucre il cibo corporale con la bocca ;ma debbo ancora defidcrare 
che 1 anima mangi il cibo fpirituale,ch e la fama dottrina. Quando un 
Lupo ò un'Orfo mangia, inghiottifee il cibo tutto intierojcoli ancora 
fa un go'ofo peccatore, il qualcnon mangia, ma diuora le uiuande. Al 
contrario fa il fcruo , ò ferua di Dio : perche il lor corpo riceue il cibo 
ncceflàrio di tal forte, & in modo tale, che l'huomo principalc,chec Io 
Ipirito, non reità però di guftare quanto è foaueil Signore. Tu tòrcila 
mia, guardati daglicftrcmi; cioè, di mangiar troppo, ouero troppo 
poco , ma ordina laltincntia tua fecondo le tue forze . Quando tu lei 
fana, non ti pigliar mai impaccio di quello, che fi ha da mangiare, per* 
che il pigliarli qucAo faftidio colto molto caro à i figliuoli d'Ifrael » 

Non lalciar mai di andare in Refettorio con falere, quando tu non lèi 
impedita da infermità, ò'da altra lecita cau là. Per ogni pouerauiuan- 
da, che nel Refettorio fi dà , ringratia il Signore, & pcnlà, che tu non 
meriti manco quello. L’EuangcliAa Luca racconta, che un giorno di Lue. é. 
Sabbato, ch’era fcfta, gli Apoltoliper non haucr altro che mangiare, • 1 
roglicuano delle fpighc, & mangiauano quel grano . Senti tu , (tirella 
carisfima,comctrattauaifuoi rcligiofi quel gran Prelato , che regge 
runiuerfo?Sino al prclènte, io non ho ancora inai ueduto , nè fcntiró 
dire, che nefiima Badefià habbia dato fi pouera uiuanda alle fuc Mona 
thè. Non uoler mai tener conto di quello, che mangiano Pai tre: per- 
che non è bene il uolcr prima làtiarì'occhio, che il corpo. S. Paolo a 
quello propoli to ci dà un buono auilo, dicendo : Quando tu mangi 
ò bcuijfa ogni colà per gloria di Dio. La gloriola Madre di Dio pafiò 
perqnclta medtfimauia in quello mondoianzi che il fuo figliuolo ue } 

to Dio, non uollc efièr libero da quello tributo, che fi paga ogni gior 
no al corpo ; acciochc à noi non partile ramo graue . Vorrei oltra di 
quello, che quando tu lei alla tauola,ti ricordagli di du$ tauolc. La pri» 
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ma,c quella della cena del Signore, alla qualefi trouomo prélènti tutti 
gli Apolidi , quando fu inttituito il Tanto Sacramento . L'altra poi fu 
latauola della Croce , che fu apparecchiata fui monte Caluario : alla- 
quale mangiorno infieme il Saluatore con lafua benedetta madre, non 
altre uiuande , che dolori, & lagrime ; & bcucttero aceto, & fiele . Se 
l’anima fi occupato in fimili contcmplationi , non fi trouaria tauola* 
che ci parcto poucra ; anzi ci pareria ogni cibo grofio , & rozo , un 
mangiare molto delicato . Dapoi che tu haurai mangiato ; uoglio che 
tu fogniti l’ttompio del tuo fpofo ; il qualedoppo la cena menò i Tuoi 
difcepolià fare orationc : & fopra tutto guardati di non darti à prati- 
che, & ragionamenti difutili per l’anima: perche il doppo mangiare è 
il tempo piu pericolofo) che la lingua non erri.Grande, & degna aucr- 
*enza è quella della forua di Dio, che in ogni tempo parli colè tanto 
buone, & utili , che mai lo (pirito perda la fua confolatione , per cau- 
li della ricrcationc corporale. Doppo quello foguitail Dormitorio, 
eh e l’ultimo luogo de i principali del monafterio : nel quale hifògna 
portar lemprcCH risto nel cuore: perche ueramentc il dormire è un 
continuo dado , che in quella iiita fi paga,& e il piu faftidiofo,& pc- 
rico lo io di tutti, fecondo Topinione delle perfonc {pirituali . La ragio- 
ne e quella , che nel lonno tutte le potcntie dell’ànima reftano lolpclc 
di tal lòrte, ch’io non lo fi> bene intendere, ne manco dire. La conclur 
{ione è quella, che dormendo, noi non ci ricordiamo di Dio, ne con- 
fideriamo i Tuoi beneficiane potiamo attualmente amare quclSigno- 
re, che ci ha creati, & redenti. Quibiiògna hauere grande aiuto dal Si 
gnorcper dormire con mifura folo quanto ci bilogna, & non più . Lt 
ac ciò che ancora lafua bontà non ci abbandoni, quando noi non fiat- 
ino nollri; poi che il nollro nemico Satanalfo non dorme. Per quella 
cauli hanno per ulinza molte pe rione {pirituali , prima che fi mcttoy 
no à dormire, di redrarfi dinanzi al Sacramento , ouero neU’OratOj* 
rio, & fare un’elTamina della fila uita, dolcndofi in particolare de i pccr 
catidiqucl giorno; & di tutti gli altri in generale. Di modo che tantp 
gran de eflfamina fa una perfona Ipirituale per andare à dormire, com* 
farebbe un poco diuoto, douendo morire . Quanta modeftia & ho- 
nella, &qUantainortificadoncfidcbbe hauere nello (lare nel letto t 
& nel dormire, non bifognachc ione pirli . Balla , iòrella cara , ch$ 
tu ti ricordi di quello , che in un’altro luogo di lòpra ho detto; cioe^ 
che gli occhi del tuo (polo, penetrano, & ucggòno per tutto ; & ch’a- 
gli Uà alla uédef ta , confiderando in ogni luogo , & tempoin che mo- 
do noi gUforuimo, Se con che diligcntialo portiamo ndnoflro cuor 
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te, non amando cofa nelTuna più di lui. Egli confiderà ancora in 
che modo lo portiamo intorno al braccio * drizzando tutta la noftra 
tiu ad honorc,& gloria fila* 

Del modo , che la religioja > debbe esaminare la 
Jua conojcientia. Caf. Villi . 

Tvdio fine offendi culo confcicntiam babere ad Deum. Que- 
Ile fono parole, notate nel libro degli Atti Apoftolici; & 
dette da quel vero rcligiofo San Paolo per noftra dottrina 
& auertimcnto.il mio penficro(dils'cgli ) non è altro, giorno, & not- 
te , le non peniate alle mie negligentie, & rimediare a’ mici difetti* 
ancor che piccioli fiano ; accioche in me non lì troni cofa alcuna, che 
difpiacciaalmio creatore. Scogni minima pagliuca odufca la villa* 

& vn poco di fango fa parere tutta la fàccia brntta ; che marauiglia e* 

(è 1 anima perde quale he parte della fuabcllezza per cauta d’alcun peC 
cato , ancor che piccolo ? O forella mia, (è tu conliderafsi, quanta con 
lòlationc Ipiritualenoi perdiamo, per far poco conto de i peccati ve- 
niali, che habbiamo quali per ordinario ilcómcttcrgli; vedrefìi ch'cfsi 
fono caulà,che l’anima noftra non lia tanto amata da quello, ch’c puri 
tàinfinita.E'bcnuero,chcnon ci leparano da Dio, perche la fua infi* 
nita mifcricordia, vedendo la noftra fragilità grande ; non vollcper- 
mettcrc,chenoiperdcfiimo Iafuadiuinagratia per manco peccato 
che mortale . Ma perche il peccato veniale cuna difpolìtione , & vn* 
via,chc ci guida facilmente al mortale ; debbe vlàrc grandifsima dili- 
gential'animatimorofàdiDioin fiiggirgli : accioche da quegli non 
incorra in peccati maggiori.Così dice ancora la fcrittura,chcchi fa po 
cojconro delle colè minime, à poco à poco andata perdendo le mag- 
giori. E'cola chiara, che nel parlare di colcotiolè,& vane, & nel dire •*- 

vna bugia otiolà, 1 huomo viene Ipeflo adire qualche parola in dSno, 
ò biafmo del profiimo , che non fé ne auede ; & coli non pcniàndo in 
quello, fi cade dal veniale nel mortale.La noftra prima madre, per ha- Gcn.f. 
ucr veduto il vietato pomo; uenneal mangiarlojcon grandifsimo fuo 
& noftro dano.Non era ftato vietato da Dio il guardarlo, Una il man- 
giarne . Dalla qual colà noi potiamo imparare quello documento • 
che per fuggire dal peccato mortale, è cofa molto buona il guardarli 
ancora da i veniali. Anticamente i Na 2 arei non poteuano beuer vino : 

& accioche non incorrcflcro in errore* gli fu anco uictyto il mangiare 
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àceto. 1 1 che non fi focena per l’aceto, ma acciochc fuggiffèro ogni oc* 
cafionedi beucr uino, clic lùdlc imbriacarc. Nazarco li può diramare 
al preferite ogni pcrfona,clicuiuc nella religione ti quali per non in- 
correre nelle cole illecite ; li dourebbono guardare ancora da quelle* 
clic (ono lecite . Quello ci uollc infegnar San Paolo , quando diflc:’ 
Ogni colà m’c lecito ; ma non ogni colà mi li conuienc. Et, fc quello 
forno Apoftolo pieno di Ijùrito Tanto, chiamato uafo dielettionepcr 
ìioccadi Dio, nfàua tanta diligentia pernon commettere un minimo 
peccato ; noi altri uàfi d iniquità, peccatori difgratiati,in che modo ce 
ne diamo cofi fpcn(ierati,& ncgligcnti?Lallcgrczza,chcnon nalcc da 
una pura confcientia,è tutta uanaròt doloro lo è quel contento, che nò 
procede dalla purirà dtlcuore.Tu hai, credo, ueduto il libro chiamato 
Ella mine ddlà conlcietuia , che pochi giorni fono ti mandai. Indiò 
ui c un Confcfsionario, fatto fecondo lordine de i dico commanda- 
menti, & peccati mortali per la confeZione generale. Doppo il qual© 
nc feguitaun altro breue, che infogna à confcllàrfi dei penficri delle 
parole, & dell opcre.Leggi dunque quello con attcntione^perche qui 
dirò lòlo due cole brcucracnte. Li prima (àrà il ricordarti, che le tue 
confezioni fiano fpelTe,ancor che l’ordine dellareligionc non ti sfor- 
ai à farlo. Nondimeno, fa che fempre tulo faccia conliccntiade’tuoi 
fupcriori.Et credi certo, che chi non tiene quella drada, c guidato ma 
le , ancora che paia à te di lentire non fo che , eh c pare un o Ipi rito, fan 
ccndolo di tua uolontà . L’acqua rubbata (dilfc Salomone) pare più 
dolce. La nollra mi fera uolontà c inganna molte uoltc,& ci uede pec 
loaue,& dolce quello, che ucramcmc non è.Già ho detto di lòpra nel 
capitolo ddlobcdicntia, chela fpofodi Chri sto debbe. guardarli 
dalla fuapropria uolontà, come dà colà uelcnofo.Però,lcrobcdicntia 
ti cóccde,chc tu ti confcZi,& communichi quandolo domandi:a!lho- 
ra potrai ogni mele, ogni fcttimana,oucro,comc Dio t’inlpirarà, alle- 
gramente forlo;accioclictupoZidircconSan PaolotLa mia gloria c il 
ucro tellimonio della mia conlcicntia. Ben la chiamò gloria ;poi che 
nella carcere di quello milcro mondo fi comincia à gu (lare il cielo* 
frequentando i fanti làcramcti degnamente. Infelicifsimi, forellamiai 
foranno quelli, che uogliono tutte le cole di quello mondo buone,& 
bcllc;& lafciano che la confcientia fc nc dia come una dalla * piena di 
Ipordtic di peccati.II Signor Giesù Chris to gli conuerta;& gli fac- 
cia gudarequedo tanto bene, ch’cfsi perdono. La feconda colà farà 
auilarti, chela tua confezione fia breuc,&chiaraq>erche quel lànto luo 
go c di tanu dignità, che non c lecito raccontare ftorie,oc fare altri ras; 
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gionamenti fouerchi. Non efTere troppo foropolofa, fpaucntandoti 
per ogni minima cofà;pe rchc quella e gradi f. iocchczza,dirò cofi: c’I 
Demonio ccrcarà di tanagliarti per quella uia.Ma per non errare, po 
trai conligliarti col tuo Confi flore ; &. non pallate in modo alcuno di 
fàrcpiu,ò manco di quel cheluiti dirà nella Confezione. Pcrunapcr 
fona religiolà,comc (li tu, mi pare che (ària elfamina ballate della con 
feientia, il re ndcrlì,& chiamarfi in colpa delle colè infrafcrittc:cioc, di 
cendo. Padre io mi acculo del poco amore, chcho portato à Dio , Se. 
non l’ho amatocon tutto il cuore, come fono obligata. Anzi per mia 
negligenza mi fono affettionata alle creature piu del giudo. In qucflo 
commandamento poi lì come in tutti gli altri, lì potranno direi pec- 
cati particolari, che adeflo toccano. Dico ancora mia colpa, chenon 
ho detto l’officio diuino con quella attcntionc & riuerentia, cheio 
dcuo. Et qui fi può dire, le fi ha lafciato qualche hora dell’officio che 
non li Ila detta , perche è peccato mortale, eccetto che hauendolo- 
gitimo impedimento. Dico ancora mia colpa, che il giorno della 
lènta communione io non mi fon ritirata i contemplare fi alto mille 
rio;& nonhoringratiatoilSignoreperun beneficio li grande. Dico 
mia colpa, ch'io non fono pouera di fpirito , come io doucria ; nè fop- 
portouolontierilapoucrtà per amore diGiefu ChriSto. Dico 
mia colpa della caflità, ch’io non ho fatto rcfiftentiacon prcflezza ad 
ogni cattino pcnficro, che mi è ucnuto nella memoria. In quello fi 
deueauertire, che i (ogni cattiui non fono peccati, le non fé ne ha da 
to caulà di fognarli con le parole, ò co i penfieri, ò col troppo mangia 
re,& bereioucro fofdoppo il fogno la uolontà non coniente à quello , 
cheli ha fognato. Per tanto non occorre particolarmente confortar- 
li di quel che li ha fognato, poi che non è peccato , nel modo però fb- 
praferitto. Dico ancora mia colpa,ch’io non fono obcdiente,comc la 
miaprofefsioncmiobliga;anziho feguitatola mia uolontà in ogni 
minima colà. Qui fi può dire tutte le dilòbcdicntic. Dico ancora mia 
colpa, che io non fono humile, Si paticnte; anzi mi corruccio d’ogni 
minima cofa, deli derido d’cflerc fornata da tutte l’altrc.Dico mia col 
pa, che non ho cuflodito tutti i miei fornimenti con diligentia;6c par- 
ticolarmentc mi acculo del parlare^ di tutte leparolc otiolè.Fmalmé 
te dico miacolpa,ch’io ho otfefoilmio Signor Dio in tutti i modi, co 
i penfieri, con le parolc,& conl’opere.Di tutti i miei peccati general- 
mente ne domando perdonanza à Dio; & gli domando ancora la fua 
(anta gratia; perche to non l’offenda piu per l’auenire. Quando poi tu 
uaià communicarti, & doppo ancora , guardati di non dar luogo* 
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nidun penderò Hi peccato, clic ti uenga nella fantafia; perche il Dema 
nio arrabbia d’inuidia,uedendoti ripofare , come fece San Gio u anni * 
con la teda dell’anima tua,ch’è l’intelletto, fopra tipetto di Gicsà 
Chris vo, à quella tauola di Dio.Haucndo poi albergato in cala tu a 
un Signore tanto potente^: liberale, cola giuda c, che tu gli domandi 
gratic grandi : non d’oro, ò d argento, che fono (cecie della terra : ma 
virtù celede,come la Fede, la Speranza, la Carità, la Fortezza, la Giu- 
di:ia, la Temperanza, & la Prudcntia.pcrchc,fctudomandaraico{c{i- 
mili,egli ti darà ogni giorno pretiodlsimi doni, meglio che non diede; 
il Re Salomone alla Regina Sabba^Ti darà finalmente foauifsimi gu» 
(li di fc deiro: il minore de iquali vai piu che tutto il mondo . Quede, 
gioie uoglio,che tu domandi, lòrclla inia.accio che egli ti faccia edere 
(uà degna fpofà; & ti dia gratia di mantenere vera fedeà quello tua 
Iponlàlitio, & matrimonio {pirituale « Amen * , 


Del premio , che Dio dà alt anima ,fua fpofà. 

C“t • x. 


Emi de Libano foror mcafponja; netti de Libano & coronaberis « 
r 11 Signor Dio, parlando conognianima , che oflèrua i lùoi 

fonti comandamenti, le dice quede parole: Vieni dal mon- 
te Libano, forella mia Ipofo; vieni dal monte Libano ,& (irai coronata, 
di- gloria. Qucda uocc vdirà ogni Chrilliano amico di Ch r i s to. 
nel giorno della fua morte, douc lira premiato d ogni bene, ch’egli 
pensò, & fece nella uita fua.lDD 1 o chiama l’anima lua Ibrella, perche, 
elfo Icgliafsimiglia/comc un fratello all’altro. Egli la fece à fuaimagi- 
ne,&nmi!itudinc.Eg!iclpirito:ranima ancora clpirito. I ddio intea 
de:ella ancora hà l’intelletto. I dd r o è libero, & hala uolótà:cod anca 
ra concedè all’anima l’cdcr libera , & haucrela uolontà. Adunque ra- 
gioneuolmcnte la chiama forella; dichiarando la fua naturale nobiltà. 
Quedo è quello che San Paolo dille : Noi fumo, della progenie di 
Dio ; per ciò non douemo amare oro, nè argento, ò pietre prctiolc,. 
Quali che uoUdc dire.Vna gente tanto genero là, & nobile, non fi deh, 
beabbadare à colè u ih; malsimamcntc hauendo fidretto parentado, 
con Dio: pertanto lui Colo lidcbbc amare, & lèruire; perche eglic. 
quello, che piglia l’anima per Ipofa , quando le dà l'anello della Fede j; 
ucomehabbiamo già dichiarato al principio di quedo trattato.. Et, 
perche la tcdclià del buon. Chrilliano , che crede , & ama Dio. merita 
• * ' - premio 
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premio perpetuo, però dice il medefimo Signore, & IpolbiVieni à me 
anima fànta& pura; fàgli dal mote Libano, ch’èilfiattefimo, nel quale 
tufudi lauata da ogni macchia di peccato. Vieni poi che tu hai finito 
la battaglia di quella penolàuita mondana ; & piglia il portello del re- 

S no,chcdurarà in eterno ;& riccui la corona della gloria. Tutto que 
o,che ho detto, è coli; cioè, che Dio dice quelle parole ad ogni buon 
Chridiano ; nondimeno, forclla cara, quella gioconda pratica, & fba- 
ue colloquio , non làrà fuora del nodro propofito per dar fine à que- 
llo fponfalitio fpiritualc : poi che in erto ti fi promette il premio delle 
tue fatiche. Il monte Libano uuol direbianchezza: perche (òpra eflo 
monte ui da continuamente la neue, la quale di quiui fi porta al tem- 
po della date in Damafco per rifrdcarcfl uino.Lo darò uirginalccó- 
làgratoà Dio peruoto, c un monte aIrifsimo,poi che egli parta lo da 
to del matrimonio, & deIlacontincmia.£glièunix.onte,checonral- i.Cor.f. 
tczza fua arriua al ciclo, & arriua à farli eguale a gli Angeli. Anzi ch’in 
noi la purità uirginaleèuirtu, & ne gli Angeli nò ;ma colà naturale; 
perche efsi fono lpirito,& non hanno grauezza di carnc.EUa è un mò- 
te erto, & difficile ; & però difle S. Paolo , che non ardiua dar precetto 
di quedo, per la fua difficultà grande; ma lo configliauabcr.eà tutti 
quegli , che Io uolefsino fare. Finalmente lo dato uit ginalc della reli- 
gioni, fi chiama monte Libano, perche, Iclc dàla palma. & la corona 
come al martire, eh e una gloria accidentale; oltra la corona della glo- 
ria ertcntialc,che nceuonoifanti.il che certo èbcndoucrc; perche la 
uerginità,& purità cudodita tanto tempo. cun longo martirio. 11 ualb 
parti colare dei fiori ,chchafantaChicfà ; i quali lono femprc fioriti, 
è lo dato di uoi altre (acre ucrgini.uoi fetc il giardino di fiori, di gigli, 

& di rofe,nel quale lo fpofoCmu s ro uicne, perucderlo, & ripolar- 
uifi dentro.fi come dille nella Cantica ; chi ancora d:fTc :La noftra ui- Cane. ». 
gna ha fatto i fiorhcioè: il'fanto Euangelio ha piantato queda degna 
uirtù.Di modo che uanno al pari gli huomini , & gli Angeli. Peròchi 
in queda uitaha imitato la madre di Dio; & ha pattato fra tanti fpi- 
ni, lenza dracciarfi la bianca uede della purità ;giuda colà è, che lenta - -i 
la uoce dello fpofo , la quale le dà quede buone nouc dicendo : V icni 
dal monte Libano (òrella mia fpofàiukni à riceucre il premio defidc- 
rato.uieni ad edere Rcina nel ciclo, poi che tu hai fbttomc flo i terribili 
tuoi auerfàrij fentimenti corporali, col mezo della mia gratia.Chclin 
gua farà badate di poter dirti, ò có che parole potrò mai dichiararti la 
dima il ualore,il prctio infinito di queda corona di gloria, che Dio rie 
apparecchiata per gli amici fuorilfiua dille, cingi a mai occhi uid- 
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derofi gran tcfori, come quelli, che Dio le rba per coloro, che fama* 
no.San Paolo aggiunlcà quello detto del Profeta, maggior laude di 
i.Cor.x, quello telerò, dicendo Nonfolonon hanno ueduto occhi, ma ne an- 
co orecchie hanno udito ; & in cuor d'huomo non afcclc mai il prc- 
tiodcl premio, che darà il Signore àgli amici lìioi, che egli digiàgli 
tiene apparecchiato. Nota, che quella beatitudine fi guarda per gli 
amatoriipcrchela gloria cfiintiale corri (ponde alla Carità, non allapcr 
fettionc dello Unto. V oglio dirc.chc, fc una maritata ollcrua la legge 
con maggiore amor di Dio, che una religioni ; haui à ancora maggior 
gloria di lei.Pcr quello dille il Profeta & 1 Apoftolo ancoraglieli prc 
mio della gloria farà dato à quegli, che amano Dio. Intendendo però 
Tempre, che, Te l ame: e e uero, opera Tempre cole grandi, &: non là fta- 
re otiofo.Vn’cflcmpio hauemo ndl’albero di qual lì uoglia lo ite; che 
.t haucndola radice uerde, fiibito ne moflrai légni, producendo le Ta- 

glieri fiori, &i frutti. Così ancora la Carità fiorilcc ncH’animanoftr? 
per lanci dcfidcrij , produce foglie di parole fante , & fa frutti d'opere 
buone.comclc domàdal Euagdio.Ora dimmi di oraria, Se la gràdez 
za di quella gloria nò fi può uedcrc,nè udire^cpcwrcjin che modo le 
ne potrà parlare.O gridezza di Dio,o Macllà fop rana, come ti mollra 
ili liberale con l’huomo, facendolo tanto capace di te Hello, acciochc 
egli non ritroui pace,fc non in te folo,& in te troni l'intiero contento; 
& lolo in te, che lei il cctro del Tuo ripofo,& fine del Tuo defio, troui là 
rietà abondate,&nó in colà creata. Ben diflc certo Sant’ Agollino, di- 
cendo, che la uita del corpo è l'anima, & la uita beata dellamma e Dio: 
il quale per eficrc un bene uniucrlàle, dà un contento grande alla no- 
ftra uolontà.Egli è ancora uera (àpientia, & acqueta il nollro intclletr 
to.Egli e liberale, & magnifico, & per ciò fi dà in perpetua hcrcdità,& 
v poficlsione a i beati. Di modo che nel uederc quella bellezza infinita * 

& in amare quella fomma bontà, & poflédere per heredità eterna quel 
i ricco tclòro,confillc il premio delle nollrc poche fatichc.O città rio* 
chifsima; beato chi ti potrà fémpre contemplare, & conlìdcrarti con 
Apoe.z i. attctionc,ncl modo che ri dipinte S. Giouani. I tuoi fondamenti fono 
di Smeraldi, di Salàri, di Giacinti . di Calcedonii , & di tutte le forti di 
• perle. Le tue piazze fono di Giafpide purilsimo: i tuoi edificij fono di 
orofino,<imileal uetro molto chiaro.Intcnóii uede tempio, perche 
liflclTo Dio è la cafadegli amici fuoi.non ui è fole; perche Dio.ch’d 
fplcndorc infinito, t‘illumina:& la tualampada rifplcndente, e I’agnd- 
loTenza macula, Giesù C h r; s t oSaluator nollro. Le tue portelo 
no lauoratc di margarite preóofe;nè mai li ferrano, perche quiui non 
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uìctimorc d’inimici, ma una perpetua pace,& un fpmmo ripofb.Mai 
piu fi farà rotte in te;nc farà la uaricti,& moltitudine dei giorni; ma 
farà un (b! giorno. Uguale , fecondo Dauid,ualpiu chele migliara di 
giorni, & anni, che imiferi peccatori viuono in quella vita mifera. 
L’officio de’ tuoi cittadini è folo il contemplare quella diuina eden ti a, 
fenza mai ftraccarfì;& amare quella bontà ineffàbile, & laudare, & 
glorificarci! creatore del ciclo, & della terra.OGicrufalcm madre fio- 
rirà, Città finta, Principcffa libera dal tributo,cffcnte da i trauaglidibe 
rata dalle lagrime,^: dui fòfpirhfraneadal timore della morte ; perfi- 
no di qua tanto lontano ti fai utiamo,da quella uallc piena di mifèric, 
ti benediciamo, & delideriamo godcrti.Tu lei il porto ficuro de i na- 
uiganti figliuoli d’ Adam, che ti cercano con dcfidcrio,& con l*opere 
fàntc.Tu lei l'imprcfà di quegli, che combattono fedelmente, lèi la co- 
rona ,& trionfo de gli animofi guerrieri ;i quali guerreggiano lòtto 
Tinfègna della finta Croce. Eccoti, forcala diletta, ch’io rozamenteti 
ho raccontato parte della gloria, che Dio promette all animatila, & 
ho fatto come fa un figliuolino;il quale vorrebbe parlare , & non fi, 
nè può. Contempla fpefle volte quefte poche parole, perche il Signore 
tt farà guftare cofc grandi, che io non le fo dire, nè guftare. Procura di 
cflcre fpofi fidclc di queflo Signore effóndo perfetta religiofi , accio- 
checgli mantengala fiiaparola;& che in premio dcllapoucrtà volon- 
tariati dia ricchezze celcfti;& in luogo della cattiti virginale, la gioia 
dcll’im morta irà pcrpetua.Et finalmente per la Tanta obedien tia, ti dia 
la corona del regno celcftc,accioche tu fij Rcina, & Signora deU’cter- 
na gloria. Nonlafciare ancora fòrclla mia, di uedereallcuoltequctto 
breue trattato, che feguita della Gratitudine Chriftiana, ch’io di nup 
uo ho aggiunto, & porto quijaccioche tu ti efferati in ringratiare il Si 
gnorepcr tanti ,& tali benefìeij riccuuti da fuaMacftà, Amen, 
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Come Jempre fi dette r ingranar il Signore per 
i beneficj ricevuti . Cap. /. 

KSTI ° M 1 , N 0 & r *ias4gentet femperpro omnibus. in m- 
££08 mnedomm noHri lesù Chr, sti. Qucftcp*. 

Bl r ° e f ° no ‘Idl'Apoftolo Paolo , che ci ammomfee 
A • 1 ^ ratc 1 » occ upateui Tempre in ringrariarc il 
Signore per tutte le cofc,ncl nome di Giefu Chri 

— - ~-5rT| STO - Io lento gran confolatione, Sorella in Chri- 

t , S ro carifsima,&: uedo che hai gran ragione di de- 

siderare vn memoriale de i molti benefici/, che hai acculiti da Dio.Sc 
nccuiancora a! prcTcntc ogni hora,& momento ; acciochchaucdogli 
dinanzi a gli occhi dell anima , non vi habbia luogo quella fiera belila, 
chetateanime confuma, & diuora;laquaIccl'ingraritudine. Quello 
prefinre trattato, lira come un fommario dell cfccitio , che lanima 
riebbe fare il mcrcordi, fecondo che potrai vedere nel memoriale del- 
amorfanro: douefi ha detto , chel'anima, perpagare ildebito dd- 
lainore.ch ella dcucalfiio fi,ofo Giefu Ch R t stollo debbeprefen- 
tare nella mcmona,comc benefattore. Dalla cuimano ha rieeuuto te 
fori grand, fi, mi.perviadimpreflitoi poi che non fobie bifognar» 

nerchTn ,T‘° J “ “ C ° ra e di comc 8” hauCTÌ adoperato Ora 

E:«° nt ° fifaCa /P'“ facilmente, l'Apoftolo Paolo , nelle 

L , Z , !??'1 Ce " C ’ a ir "«“fa, montandoci con parole mol- 
to degne,! ooligo grande , che noi habbiamo d elfcr gran a! b, onore- 
perche fidai, fina bontà ci ha finti ricchi di tari doni. Dice adunaci. 
pnma,che tediamo grane al Signore.Secondo, che quelle grariefian 

.TcTe^Tr 7^' * Cr! °- CÌ « ifi > ** 'o'audTamom 

urte le colè. Bilògna dunque uipnmaaucrrire, ch'egli non dice, che 
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m cambio di quei doni, gliene rendiamo de gli altri; né che ci curia- 
mo in quello di offerii are la legge dellamicitiada quale ri cercale he ad 
un beneficia corrilpandal altro. Perche il Signore, al quale noi feruia- 
tno,c tanto potente, & ballante in Ce Hc(To,è tanto lauio, & glorio lo, 
c tanto eterno, & lenza ncccfsiti alcuna di colà creata , nè de’ Tuoi ler- 
uitij,chc fi comcil nurc non crclcc perii riccucre in le tutte Tacque de 
i fiumane anco (cerna, quando da lui li partono, (lì come ci auilà Sa- EccKr.. 
lomone) coli ancora quel marcoceanod'infinitapcrfettione Dio no- 
Uro; per haucr creato tutto il mondo; ò per mille mondi, che hauedè 
creato,non perderete il Tuo elTere perfettifsimo.Cofi medefimamea : 
te, fé ogni colà raancaffe , non per quello li fminuiria in colà alcuna la 
Tua gloriaci Tuo (lato. Egli li contenta che noi gli iìamo grati, laudan- 
dolo, & amandolo di cuore, & ollcruando ifuoi fanti commandamen 
ti.ll che rcfulta tutto in nollravtilità, perche lùa Macllà mai rella ( eC- 
fendo noi grati ) di farci piu gratia, finche al fine ci dia il premio dell* 
nollra gratitudine, donandoci le llcflb. Rendete dunque grafie al Si- 
gnore dicelApollolo. Quali che uoleffc dirc.Voi nonio potete fare 
piu potete, perche lete fragili, & deboli; & egli è potcntia infinita.Nó 
piu làuio, perche letcignoranti.Non più buono, perche voilète trilli 
peccatori.Quello potete ben fare,clTergli grati:& offerirgli i vitelli te- 
ncri;comediceil Profeta; ringratiandolo, & laudandolo, li con le la- °^ cc ' ***• 
bra,come col cuare.Ora quelle laudi, che noi diamo à Dio, debbono 
elTcr cótinuc.Pcrò diffe TApoftolo,che ringratiamo Diolcroprc.per- 
che perla verità c colà ragioneuole, che, le Dio non ceffi mai di conce 
«lerci nuoti e grafie, & farci nuoui benefieij, colà ancoralanimanollra 
*6 redi un minimo puto di benedire la lua mifcricordia, & liberalità.. 

Per quello diccua Dauid, ch’egli uihaucafcmpre le laudi del Signo- 
re in bocca.Coli come non fi può uiucrc lenza rifiatare Ipefforelpiri 
do, coli ancora l’anima non può. viucrc vita lpiritualc,lènon ha conti 
suo aiuto dallo Spirito lànto.Oh Torcila cara;che bella lentcntia c quel 
la di Dauid,chc dice : Ogni Ipirito laudi il Signore. V n’altra traslatio- 
ne dice, ogni relpiratione laudi , & aggrandisca il Signore. Ogni voltai 
che noi rclpiriamo , dourebbe clferc un lòlpiro % il quale vfi iilc dalle, 
nollrc vi/cere, come una fiamma di fuoco, per rendere piu feruente 
grafie al noilro creatorc.il quale ci laici ò in quella vita corporale il? 
modo & la uia^comc noipotefsimo ricordarci dilaudare la fuabontà» 
ogni uol ta che noi rclpiriamo. Di piu ci inlègnal* Apollolo , che que- 
Ila gratitudine, &. quello ringratiamcnto,non lolo debbe abbracciare 
tutto il tempo ; maancora,chcinogni colala quale p colà remo , dire»* 
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Fphe. i. roo, ò faremo, Tempre ringratiamo Dio. Quefto d'cllercitiodc gli 
Angeli, & di quella principcfl'a libera da ogni tributo Madre noftra 
Gicrufalem,di Tempre laudare, benedire, & ringratiarc il Signore del 
continuo. Non volcr’tfl'er tu , forella , come la Calandra, che canta la 
fiate, & non l’inucrno . T i dico, che i perfetti amatori amano Dio in 
ogni tempo, & in ogni lor colà lo laudano:ma gli amatori freddi fono 
quegli, che il mutano col tempo. Bi fogna laudar Dio in tutte lecofe, 

& ringratiarlo Tempre tato ne gli honorj,& ncllcprofperità,come nel 
le aucrfità;(i nelle ricchezze, come nella poucrtàjtanto nella fànità, co 
Iob t. me nella malaria; & dir fcmprequcllcparoledclpaticnteGiob.se noi 
habbiamo hauutolc profpcrità dalla mano del Signore; perche non 
dobbiamo noi Umilmente fopportarc in patientiaTauuerfità?fiabenc 
detto fc mprc il Tuo lànto nome Et fc per forte tutte le fopraferitte co- 
le ti pare Biro dif ficili, cólidcra alla conclufionedeirApoltolo, che di- 
cc,che noi dobbiamo tar quello nel nome di GiesùCH Ri STO.Que- 
fto è Torcila carifsima,la tua fortezza, la tua feicntia, acciochc tu lappi, 
& polsi fare ogni colà. Quello e il ligi!lo,col quale fi hanno dafigilìa- 
rclc laudi, & le grafie, chi. tu rendi à Dio. In quello foauc nome, ogni 
cofa ti darà contcnto.N dia Tua Tortezza Tentimi nuouc forze, per non 
venir manco in quello dTcrcitio angelico, ringratiando Tempre in tut 
tele cofe la Madia diurna: poi che lei obligata di farlo per tanti bene- 
fìci] da lei riceuuti, 

Dei benefici] di Dio. Cap, II. 

V i d retribuito Domino , prò omnibus (ju£ retribuir mihi ? II 
lànto Re Dauid pcnlàndo, & contemplando i molti, & 

• grandi bcncficijdi Dio ,i quali fono tanti, che non fi troua 
ìingua,chcgli polla contare, ne manco intelletto, che non fiarozo,per 
intendergli , & capirgli à pieno j tutto llupido , & marauigliofo dille: 
Or che darò io al Signore per tanti bcneficij,chc Tua Madia mi ha fat- 
to ? Si come non fi troua peccato maggiore deiringratitudinc(la qua- 
le Sant’Agoflino chiama ucnto arido, & lecco, che fa leccare la miferi- 
cordiadi Dio)colì ancora non e uirtù alcuna, che piu piaccia alla Mae 
ftà diuira, che Teflère grato . La Ingratitudine e figliuola della Super- 
bia; & la Gratitudine nafee dall humiltà,& dal ucro amore. Di modo 
chc/clellci e ingrato e il maggiore di tutti i mali; TelTer grato à Dio là 
Apoc.7. rà la maggiore delle uirtù . Tutti i Tanti, che fono in quella celcftc Gie- 
rufalem, non attendono ad altro > che d laudare , & ringratiarc conti- 
, . nuamente 
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nuamcntcil Signor Dio, perle gtatic da IuPriccnutc. Qncfti Cinti cit- 
tadini del culo di ono eflt rimi tati da noi qui in terra; & non gli habi- 
tatorf ingrati di Babilonia, che li domcnticano di Dio, & defuoi benej 
fieij. Quelle fonogioiedi gran ualore, (òrella cara: però bifogna far- 
ne granile (lima. Ilminore fra tuttii bcneficij,chctuhairiceuutoda 
Dio, ualpiudi tuttoilmondo. Vuoi tu uederc, quanto conto faccia 
Dio,chc 1 huomo Ha grato per le gratic riceuute?Con(ìdera,chela pri 
ma colà, ch’egli commandò ad Elaia, ch’cglidoudfc predicare; fu che Efù, 
fi lamcntafle de gli ingrati » li Signor Dio poccua lamcntarG per boc- 
ca del Profetadi molti peccati del fuo popolo; ma cominciò da que- 
llo, come dal'a radice di tutti gli altri. Nel uolcr dare quella querela 
contra gli ingrati, chiama prima i cicli per tcftimonij,& la terra, che 
afcolri; poi dice: Io ho allcuato figliuoli; & hogli honorati , Se esfi co? 
use ingrati mi hannodifprczzato.Glifucrgognaancora, dicendogli, • 
che fono peggio, che lcbeftic; poi chcilbucconolcc il patrone, che 
lo posfiede; & Ialino (à andare alla mangiatora del fuo Signore : ma 
Ifrael non conolcc il fuo Signore, & creatore . Di modo che tu uedi co 
me fono uitupcrati , Se bialimati gli huomim ingrati . 11 Saluator no* 
ftro m ed ermamente, quando fino i dieci lebrofi, &uiddc,che lòia 
uno era tornato à ringrau irlo , flmarauigliò; Se domandando degli 
altri nouc , che mancauano , laudò il buon conofcimcnto di quel fa- 
lò; Se riprefe la pigri tia, Se ingratitudine di tutti gli altri . Balla in forni 
ma , per moftrartila grandezza di quella cofa, dirti, che l’inferno è pie 
nodi gente ingrata ;e’l cielo digcntcgrata,&chcriconofccibcncfi- 
cij riceuuti. Perche è colà molto giuda, che all'ingrato fìano tolti i te- 
fori, ch’egli hauca riceuuti; &lìacondennatoàpcrpctuapcnain pa- 
gamento della fua difconofccntia;& all‘humilc,chc riconosce i benefi- 
cij (la dato il premio dell’eterna gloria. Vno di co (loro era colui, che 
uedcndofi tanto indebitato, ftaua tutto penficrolo, &diccua: Che Pfal. 
colà darò io al Signore, per cambio di fi lègnalatc gratic , che dalla (ita 
mano ho riceuutc ? Noi potremo riftrignerei benefìci;, che Dio ci fa, 
in quattro (orti: ciafcuno dei quali è come un mare profondisfimo, 
pieno di molti altri mari. Quclti (ono, la Crcatione, la Sudcntationcy 
|a Redentionc,&Ia Gloritìcationc.Noi diremo quattro parole breuo 
mente di ciafcuno di esfi; accioche tu habbi qualche motiuo, & occa- 
sione, che t’inducano à ringratiarcilSignare.il primo dunque farà il 
beneficio della Crcatione, al quale confideranno il tanto Gtob, di (Te i 0 b,x 
cofi : Signore le tue mani mi fecero , Se mi formarono tutto all intor- 
no : tu mi faesiti come una mafia di fango, & mi ucltilli di pelle, Se di 
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carne; &mi congiungeftimficmcconnerui,& offa* Tu mi detti ut* 
ta,& miforicordia;& la tua uilìtatfone ha cullodito il mio fpirito. Qua 
fto làuio , & tanto Filofofo ci ritorna in memoria , & auertifee di grati 
cofc; perle quali non (àrebbecolà giufta tratcorrcrc coli uia di leggie- 
ro; fc nonfolTcpcrnon farmolto grande quello trattato, il quale hab- 
biamo detto, (he tara breue. Le mani di Dio, con le quali egli dipinte 
quello mondo , & lece tutte le cole col Tuo potere, & faperc : quelle 
. operane fecondo, che vuole quella diuinauolontà. Effondo la poten- 
za infinita , che colà (ara che non polla fare ? Et elìendo ancora la là- 
picntia infinita , che cola non faprà lare? Il diredunque del lànto 
Ciob, che Dio ci fece, &ci formò ; dichiara, checgli fece l’anima di 
niente, c‘l corpo di fango. Quello potette fare nó manco, che uirtù in* 
finita; perche il fere qualche colà di niente, è proprio cofa, che lì ap* 
partane à Dio. O che grada grande, forclla cordialislima, hai da con* 
templare in quello palio , poi chela bontà diuina non tihafetro albe* 
ro, ne pietra, ne Leone, matihafatto huomo rationale, alla (imma- 
gine, &fmilitudinc .Qui il nollro intelletto uienmcno ,&la n offra 
ìdentia fi perde , confidcrando la gran bontà, & liberalità di Dio, che 
tanto ci ha ingranditi, haucndoci creati capaci di ragione, & habili per 
godere eternamente della Tua uitta.Ci udii di pelle, di carne, & di ncr- 
ui:& ci fabricò di forusfimeolTa.Chipotrà, fo rella cara, palTarc in- 
nanzi à confiderai la eccellenza dell’anima, la quale s’aricorda, inten- 
de, & Ha uolontà libera ; poi chela facciata della calà, è coli riccamen- 
te lavorata ? Confiderà di grada , come quella fapientia diuina , d’una 
tnedefima materia fece cofe tanto diuerfe , come fono la carne, & l’ofi* 
là, i nemi. & i capcgli : l'una colà tanto forte, l’altra tanto debole . Ol- 
tre di dò la ammirabilelcgatura di quella gioia ; che fi unifoono fpiri- 
to, & corpo; & che di u nione cofi debole, coli durabile, & cofi forte , 
cheduri cinquanta, &cento anni: dico che fpauenta ai noftrogiudi- 
flier.i v c j Q ^ gf con ra gione . Ma ti parerebbe bene altra colà, (e tu penlàsfi à 
quell’amore eterno, & perpetuo, col quale ci amò il Creatore, te- 
ncndod prefenri, & hauendoci eletti in Giefu Chris to fuo figliuo- 
lo, fi come ci auilàS.Paolo. Spiegate la uifta quanto potete, che, Tela 
uoftra crearionc è temporale, nondimeno l'amore , & conofcimcnto, 
che Diohtbbcdi uoi,ètantoetemo,comcilmedefimo Dio. Feniche 
i.Ioan. 4. ben dice quello amato difoepolo di Giefu Ch Ri Sto San Giouanni: 
Fratelli amiamo Dio, perche egli prima amò noi. Non d haueria crea 
ti,fo prima non dhauefìe amato in eternità: & perche allora ci amò, & 
«Ielle; però quando e flato il tempo d ha creati . In quello conto en* 
. 5. trano 
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trano tutti i doni naturali , c'1 dominio, che ci diede di tutte le creatu- 
re; fate uoi il numero à unte ricchezze,fè potete. Non minor benefi- 
ciocil conlcruarui, che Thauerui creati. Se giàhaucteconliderato il 
niente, del quale Dio fece l’anima uoftra,& il qualche colà, del quale 
egli formò il uoftro corpo: A come non cllcndo uoi, non poteui me 
ritare, ch’egli ui crcalTe: Pallate innanzi, & miratc.chc lì come i raggi 
del lòie fi conlcruano con la fitòprclèntia, & parrcndofi alla lera, esli 
fparifeono; coli ancora tutte lccrcatu-c, le Dio le lalciafle, ritomaria- 
no al niente, chcpcr innanzi erano* Non lènza cauta contemplando 
.quello il Re Dauid,. diccua : Signore uoi mi formalle, & poncllc Co- 
pra, di me la uollra mano .Non attribuì colà alcuna a’fuoi padri ;i qua 
li non tòno le non iftromcnti di Dio : ma, fc tanto liaino debitori à gli 
illromcnti; quanto più al Creatore, che opera il tutto? La Ipada con 
la quale Dauid tagliò la tclla al gigante Golia, fu tenuta in gran pre- 
do : ma molto maggiore Rima fu tatto del braccio, che maneggiò la 
Ipada. Con ragione lì chiamail Signor Dio nella làcralcritturaPadrc Dcut - j 
nollro , perche ci fece , Si ci hapolfeduti: ma non lì fermò qui la fuà 
benigna liberalità, ch’egli milc ancora lòpra di noi la fua mano . Ecco- 
ti dunque la conlcruationc ; cioè, la mano della tua potentia,che rella 
con noi,&ci lbltcntaneirelTcrc,chcciha dato.Gli altri artefici, fi co-» 
me non fanno le loro opere, lenon di qualche cofa ; & doppo haucrlc * 

fatte fi abfcntano alle uolie fi muoiono ; nondimeno la loro opera 

rimane, la cafa, & la imagine, che fabricarono di oro, ò di pietra : mi 
Dio fa le cofe di niente, & dandogli il primo elfcre, re Ha in elTc, & con 
effe. Ogni giorno ci dà Dio rcllcrccomedinuouo,lollcntandoci, Se 
ancora di più accarezzandoci. Parole fono di quello buon Signore Ofea& i 
quelle del Profeta: Comcilbailo , che porta il (ìgliuolino in braccio , 

.gli portaua io, & esfi non lo intendeuano . E'gran male, poi che tro- 
vandoci in braccie tali, andiamo piangendo perle cole fanciullcfchc 
di quello mondo ; Se non alziamo gli occhi della mente in colui , che 
.ci follenta,&goucrna. Con quello grandisfimo dono, che noi bab- 
buino da Dio, fi debbono accompagnare molti altri ; come conlìdo- 
rarc.che Diolòllcnta ilciclo, & gli elementi per mia lòllcntatione; 
commandalcpioggicj&chc il lòie illumini. Se elici fiumi conino, 

O top rana bontà , che catene d’amore getti tu all’anima mia.accioche 
filati *mi,ti laudi* & tj ronda continue gratic? Che colà dunque ti da- ' 
rò Diomio,pcrtantibcnefidjS<:tcforidatcriccuuti?LodaroSigno-. 
re la tua bontà, ancor che fragilisfimcfianolcmielaudi. Ti renderò • 
continue grati e,ancor che ticpide.fic piene di mille difetti • Ti benedi- 
rò 
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rò continuamente, poi che tu mi confcrui doppo di hauermi creato * 
& fai che tuttele creature mi fcruino : le quali tutte infiemc ti renda" 
nograticpcrme. 

♦ • * . : ... .1 .. ’ iv'/ .Ut 

De i due benefìci ] , cioè della Rcdentione& J- 
dclla Glorifìcatione. Qf. ///. 

Rati xs Ùeo y /ju} dedh nobìs'pìftoriam,per lefum C h r t- 
s t v m Dominumnoflrum. Ringratiamo Dio, dice il Tanto 

Apoftolo, che ci ha dato la vittoria ,pcrGicsù Crri Sto 

nofiro Signore. In quefieparofe , foft lla cara, Ranno ferrati gli altri 
due bene tìcijjdci quali habbiamo da dire qualche co/à:che fondare*- 
dentione» & la glorifìcatione. Di /opra habbiamo breucmcntc parla- 
to del beneficio grande della Crcatione, & dell’altro non minore del 
primojchtil confiruarci con tanta dii igcntiajrcftaadcflb, che noi con 
eludiamo, dicendo qualche co là della rcdctionc,& della glorifìcatione 
floftra. Ogni cofa che fi pofla dire della gratia grande , che ci fece Diò 
in redimerci, non farà co fi bada : ri/petto al degno miftcrio,chc in tffa 
fedentionefì celebrò. Contempla prima come Adam peccando, per- 
dette l’innocentia, & la giufiitia originale; & noi come Tuoi figliuoli, 
hereditammo il Tuo peccato, con la Aia condcnnaggionc; nella quale 
hoi fiamo tutti concetti, fi come dice il Re Dauid.ìoo i o era quello , 
ch’era fiato offe(o,& noi fiamo i colpeuoli; perilche harebbe Tua Mao 
ftà potuto lafiiarci tutti in quella bruttezza del peccato, & con giufti- 
tia profondarci nell’inferno . Harebbe ancora potuto (poi che gli pia- 
ccuaufircimifcricordia)perdonarci liberamente, lènza chcncflu no Io 
ricercaflc;poi che lui era l oftefo . Poteua ancora mandare un’Angelo, 
che ci hauefle redenti; ouero un Profeta, il quale hauefle fatto il Ami- 
le, morendo per noi . Di modo che (fi come dice Sant’Àgoftino) ha- 
ùendo Dio molti modi da poter fàluarci; pigliò nondimeno il più fa* 
tico/b,& trauagliato per fi. Ora dimmi di gratia, chi potrà mai conta- 
re quante grafie fi chiudono in quefia grande, Se legnala» gratia della 
redentionc? Se un giudice perdona un caftigo ad uno,chelo mcritauai 
è clcmentia certo grande; ma ch’egli uolcflccflcr caftigato per il de- 
linquente, oiiefto (ària mi/cricordia inaudita Se un Reperdorala mor 
te ad uno,cnc fia homicidiaJe, qucfto c benignità certo: ma s’egli uo* 
lefll morire, acciorhe il reo uiue/Te;quefto farebbe co fa troppo flupcn 
dà* V edi di gratia,& confiderà in quanti modi ci uollc affettionare à fi 
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fl Saldatore ; poi che egli harebbe potuto uenirc al mondo con Mae» 
Uà: nondimeno uolleuenirchumile,&pouero. Pentadi grafia, lo- 
rcUa amorcuolc, chcnoi nonlomcritauamo:nèeglihauca bifogno 
di noi j perche à qual fi uogliapartc,che ti uoltcrai,trouerai nuoui mo 
dui per ringratiarel’eterno Padre: il quale per ilmezodelfiio unige- 
nito figliuolo, cifecc acquillare vittoria contra il mondo* contrari 
Demonio, & contra noi medefimi. Accoltati un poco à quel Tanto 
prelcpio in fietleem, & guarda un poco all’intorno con diliguuia , & 
«ratti flupire la forza del fuo grande amore. La ftrettezza di quella 
mangiatoia: il luogo poucro,& urie; la compagnia deIl’AfincIJo,& 
del Bue : la notte ofeura : il tempo freddo,tuttc quelle cofe fono tefti- 
rnonij del gran teforOjchel’anime nofirc riccuono nella natiuità del 
figliuolo di Dio, fatto huomo .T utta la fiia uita, ogni fuo palio , il fuo 
digiuno del defèrto, & molte altre cole, pafi'o qui con filentio; ado- 
rando col cuore tutti quelli tantimifterijj acciochc io polla arriuare 
•11‘ultimo benefìcio, dotte fi finì la nollraRcdemionc, morendo per 
noi il Saluatornoftro in Croce . Accollati forclla mia à quello Ietto r 
tanto dclìderato dalla Ipofi , & fopplica humilmente al Signore, ch’e- 
gli t’infcgni doue fi ripofa, al tempo del mezo giorno. Ogni puntura, 
delle Ipinc , ogni piaga dellebattiture,ogni ferita de i chiodi, col col- 
po della lancia, che altro fono, le non un beneficio tanto grande, che 
nó li può (limare? Eccoti colui, che fi fece pellegrino, per dare perfet- 
tionc alla fua opera : Egli, ch'èrifteflà fàcictà. degli Angeli, ha fame, 
& lète. Lui c l’allegrezza del cielo ; nondimeno uedrai piangere, & cf- 
fere tutto afflitto. Lui, ch’èia uita di ciò che uiuc, uedrai morirc.O de 
«lentia, ò bontà di Dio marauigliota, tutte le creature tilaudino per 
me, & ti rendano continue grafie lenza celiare . Da quello beneficio 
«c nafoc un’altro alTai grande, il quale è la uocationc. perche quegli, 
che Dioamò nel fuo figliuolo, i medclimi elcllò, & filiamogli al Bat- 
tefimo: anzi, chea! prclcnte ancora, quando peccano, gli torna à chia- 
mare alla pcnitcntia,fi come fi uedem Dauid,& fimilmente in S. Pie- 
tro. Qui lì fouoprono le migliaia di beneficij, i quali fono tanti, che 
non fi pofiono raccontare. Quella dunque, forellacarisfima, èia pri- 
ma uittoria , chcretcmo Padreci ha dato per mano del fuo unigenito 
figliuolo Christo Giefu Saluatornoftro: il quale femprc rcftò 
uittoriofo ;fpogliòl inferno, & gettando per terra la uanità del mon- 
do, ci liberò dall’eterna mortecon la fua morte. Confiderà dunque, le 
*<ota giufta , che noi continuamente Io ringratiamo. Ma che potrò io 
degnamente dire dell’ultimo beneficio, ch’egli ci fece , acquiftandoci 
v Lib. VI. P nuo- 
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«uoua glorificationc, quando egli rilulcitògloriolbilterzo giórno? 
Io dico, ch’egli ci ha già datoqucllo dono: perche, le bene e^Ii non 
ci è dato lino al giorno ddgiudicio, nondimeno in quanto a lui la 
gratia è già fatta j & ne habbiamoiìcurtà dalla lùa parola, la quale non 
può mancare. Eccetto però, le noi non la uolcsfìmo perdere per cali- 
la della noftra ingratitudine, & ribellione, offendendo un padre, & Si- 
gnore tanto pictofo . Odi con quanta ficurtà, & comeChrillianaméh 
te parla S. Paolo di quello beneficio, dicendo : Noi allettiamo il Sab* 
uator noli ro Gicfu C h R i s to;ì 1 quale riformarà il corpo noftro hu- 
mile, & Io far à gtoriolb, e onforme alla gloria, & chiarezza Tua . Que- 
lla cuna degna uittoria;Ia quale il Signore, guadagnò per gli amici 
fùoi. Quello corpo fi graue fi alzare leggicroXa Tua bruttezza fi muta- 
rà in bellezza grande & farà piu chiaro del lòie. La fiiapasfibilità fi cam 
kiarà con l’immortalità ; & l’eflèr lùo groffolano, & rozzo, diuerrà in 
marauigliolà fottigliczza. Confiderà adclfo, lè Dauid hauca ragione 
di dire: Se l’anima mia ha fete di tcSignor mio , quanto maggiormen* 
te la debbe hauerela mia carne? Per tre colè (ara gloriola 1 anima: Pri- 
ma perche uedrà Dio .Seconda, perche lo godera.Tcrza, pcrchefarà 
ficu ra di non perderlo mai piu . Il nollro corpo ancora llarà contento 
con altre tante dote di gloria. Orquiuorrei che tu allargasi! un poco 
f aficttionedcl tuo cuore, Scconlìdcrasfi , che molutudincdi benefici; 
uanno accompagnati con quello . & anco della gloria cffcntiale, eh’ e il 
ueder Dio in Trinità perfetta; come lària il ueder l’humanità di Ch ri 
sto gloriola, & la Tua facratis lima Madre lublimatafopra tutti i Co- 
ri de gli Angeli . Il confiderar poi tanta moltitudine di Serafini, di Che 
rubini , di Troni, di Dominationi, & di tutti gli altri Cori Angelici . O 
Dio , che gioia, che gaudio , che contento farà di poter uedere i glo- 
riofi Apolloli, gli inuitti Martiri , i lènti Confeffori , & le facratc Ver- 
gini ? Della cui gloria ogni anima fantafentc allegrezza particolare j & 
ne ringratia particolarmente il Signor Dio Tuo glorificatore, lènza ti- 
more di poter mai piu perdere quelle eterne ricchezze . Io credo adeT 
fo certo, che lè tu ti metterai dinanzi à gli occhi quelli quattro benefi- 
ci) vniuerlkli ; cioè, la Crcationc,la Soltcmatione, la Redentione , $£ 
la Glorificationc, con glialtri , che tu particolarmente hai riccuutidal 
Signor Dio, & molti altri ancora, che tu non gli lai, nè gli potrai in- 
tendere fino al giorno della morte (coli cornei fratelli di Giolèppc 
non fi accorlcro della grada, che gli hauea fatta il lo r fratello, facen- 
dogli metterei dinari ne i lacchi, legatiin un panno, finche non arri- 
noioso à caia , & slegomo,& cauorno il granoiuora de i lacchi) eoa» 
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Iterando dico àqucftecoTe; non potrà clTcre, che non tlincrclca di 
haucrc offelò la Maeftà di Dio , fi come fi dolfe ancora il figliuol pror 
digo : il quale domandò humilmcnte perdono à fuo padre della Tua di- 
fobcdicntia. Con quelle meditationi ancora inciterai la tua affettior 
ne à maggiormente amare il Signor Dio, ficomcfaceuail ReDauid: 
Pigjjarai ancora animo per far qu alche fcruirio al tuo RcGicfu Ch ri 
Sto, acciochcin parte tu ti moflri di e (Ter gli grata per tanti benefieij 
rìccuuti. Darai finalmente continue laudi alnoftro Dio, quando tu ti 
conofccrai d’cflergli tanto obligata di laudarlo , & di ringratiarlo ; & 
dirai in compagnia della gloriola Vergine noftraauocata\‘ Magnificat 
anima mea Dotnmnm&c. Quefli quattro fiumi, nalcono dalla fon- 
te del parodilo , che èlaGratitudine, & bagnano tutta la terra del no- 
flro cuore, accioche produca frutti abondanti . Non ti (cordare an- 
cora di quella bella lentcnria , che difle Sant’ Agoftino. Signore (difie 
quello lànto Dottore) i peccati , ch’io non ho fiuti, metto al conto de 
glialtri tuoi benefieij. Perche fe noi non faremo flati homici diali, lu- 
perbi, auari , c (lato perche Dio ci ha preleruati da molti peccati; & di 
ciò lo debbiamo laudare, fi come lo debbiamo ringratiare ancora per 
li peccati, che ci ha perdonati . Vlcimamcntc, le tu confidcri bene, ue- 
drai , cara Torcila , che tutti i trauagli de gli altri lòno noflri benefieij , 
poi che la Maeftà di Dio, gli ha dati à loro,& non à noi, che gli mcri- 
tauamo. Rcfta lolo al prelente, che inginocchiata in terra tu dichihu- 
milmcntc quelle parole Ipcflc uoltc con tutto il cuore. 

O R A T I O N E. 

Iddio mio,creatormio,chemi crearti à tuaimagine, &r fimilitu- 
dinc , conferuator mio , che mi (olienti con la tua marouigliolà uirtù , 
& mi dai uita, Rcdcntormio, che col tuo pretiolb (àngue m’hai re- 
dento . Glorificator mio, che mi darai la gloria, refù (citandomi à nuo- 
ua uita, cclcfte,& gloriola, concedimi grafia, che il mio cuore ami 
te; te contemplino (empre tutte le potenfie dell’anima mia, con tutte 
le forze: te glorifichino continuamente tutte le tue creature , per tan- 
ti benefieij riceuuti dalla tua mano (plcndida, liberale , & magnifi- 
ca . Amen . Ecco» Torcila mia , ch'io ti ho breuemente dichiarato ; 
il molto, che noi damo obligati al Signor Dio, per hauerci creati, 
per loft cntarci , per hauerci redenti, & per douer glorificarci , per Tua 
lòia milèricordia , bontà, & demenfia. Similmente hai in tcTo, che 
dalTefler grati) &riconolcere, fccodfidcrorei benefieij del Signore, 

D » ch'egli 
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ch’egli ci ha fatti , ne nafee il dolore dei peccati; & fi incita, &rifue* 
glia il diuino amorcin noi; & ci facciamo animo fi a far peniteli tia. 
& finalmente habbiamo fempre in bocca ringratiameati , & laudi 
del Signore. Rcftalblo , che tu ti eflcrciti molte uoltein sì degno 
eflercitio, accioche tu pofl'a breuemente far frutto grande per l’a- 
nima tua . U che ti conceda colui , che fempre uiue , & regna » 
Amen. * 
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PASSIONE 

DEL NOSTRO SALVATORE 
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GIESV CHRISTO, 

Diuifa in fette Soliloqui) per ogni giorno 

della fettimana. ~b 



Inuocatione à £hb^1ST o. 

Ascicvlvs Myrrf di le fi us meus inibi , inter Cant. i. 
vbera me acommor abitar . La fpofà vuol dire in que 
de parole, inquanto alla lettera, così. Il mio di- 
letto Giesù Chri SToè come un mazzetto di 
Mirra per l’anima mia : io lo farò Ilare fopra il mio 
petto, fra le mie mamclle, perche quiui Ha il cuore, 

O dolciisimo mio creatore , & Redentore Giesù 
Chri Sto, tu lei la bellezza dell’anima mia: tu fei 1* Agnus Dei, che la j oan 5. 
fai parere gratiofa dinazi al tuo cclcde padre: tu fei il mazzetto di Myr 
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ra o dorifera, & prctiolà, che meriti (blamente di haucreil mio cuore 
per tua (t Jia.Tu non (ci un mazzo grade, che fiagraue,ma (ci vn maz- 
zetto delicato & piaccuole,' perche nó fai ne(Tuna moleftia all’anima, 
loao.ao. che ti ama.Pcr quello la Maddalena, come ucra amatriceditua Mac- 
flà,ancor che folle una donna fra gilè, nondimeno una volta non cono 
fcendorijti dille, che, te tu gli haucui tolto il (ito amato Giesù (il quale 
era morto in croccpcr dirtruggerclatiraniadel Demonio) le doucfsi 
dire doue I haucui portojpcrche ella l'harcbbe tolto, & portatolo Tul- 
le fucbraccia.O forza inuittadcll'amor (ànto,poi che tei tanto gran- 
dette puoi fare ogni cofà;& ti moftri in tutte le colè pronto, eflendo 
Cant. t. forte come la morte; alla quale non può rcfifterc creatura viuente. O 
buon Giesù, le l’anima mia lari aiutata da quella (anta virtù, che colà 
mi parrà graue,& difficile nella tua làntaleggc,la quale c fondatanel- 
l’amorc?Tu Dio mio,mi ti delti piccolino, quando nafeedi della glo 
riolà Vcrginc;& mi furandoti con la mia battezza ti humilialli, faccn 
dotihuomo, pcrlàlutc,& rimedio dcll’huomo. Da quello procede, 
chcituoi tenti commandamenti fono tanto lbaui,cì tuo giogo e di 
tal forte leggiero, ch’io pollo dire in compagnia di San Giouanni: 
Quello chcil mio Redentore commanda ch’io faccia, non è difficile, 
Gcn.t. "è grauc.L’amor tuo contiene in le una fuauità grandifsima ;poi che 
tu lei degno d’clTere amato infinitamente. Dolce colà ancora cTama- 
rc il prolsimo in tc,comc fattura delle tue manufatta à tua imagine,& 
fimilitudinc. Et perche tutta la legge » & tutti i Profeti, fono inficine 
congiunti, & pieni di quelli due commàdamcnti,però in quel luogo, 
che (la circondato , & adornato del tuo fanto amore, non fi trouarà 
mai colà di cattiuo gurto,ò di (piaccuole. Vedo dunqucchiaramente, 
o demcntilsimo Re, che la tuamarauigliolà uita , & tutto quello, che 
per me tu operarti in quello mondo, è vn mazzetto di Mirra odorife- 
ra, & medicinale per l’anima mia. Di modo chela tua fanta Concetti© 
ne nelle vilcere verginali della tua (anta Madre, opera che fu dello lpi 
rito lànto : è una cimctta di quello delicato mazzetto. La tua glorio fa 
natiuirà in quella Capanna di Bctlcm; doue gli Angeli ti catorno già 
ria , i pallori, & i tre Re Magi ti adororno , è un’altra rametta di gran 
Talorc.QucllalàntaCirconcifione:il fuggire nell Egitto; i digiuni; le 
vigilie ;i trattagli, che tupatirti predicando in quello mondo, fono 
tutti infieme un vago mazzctto:iÌ quale è tanto leggiero, ch'egli folo 
puóleuarmidilbpralefpalleilpcfofigraue delle mie tribolationi.O 
Dio mio, Re mio,làlutc mia,degnati, contentati, cóccdimi grafia, che 
quello prctiolò mazzetto non fi parta mai dal mio cuore, i mici pelle 
i C * - ..... ritempre 
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rìlcmprcpcnfino di lui. La mia lingua mai d'altro parli, fe non conti- 
nuamente laudi, benedica, & ringratij te dolce Giesù mio.il finto Pro 
feta Dauid mi dice , che la dolcezza , la quale tu hai nafcoflo à quegli , 
che ti temono , è grandifsima ;però defidero di cullarla. Tu lei Fonte 
figillato: manifeltami ti prego i tuoi tefori. Tu lei il Reliquiario del- 
la iàntifiima Trinitàri fupphco Giesù mio,chctu uogli eflcr liberale,- 
& magnifico , con quello poucro , che chiama alla porta del tuo reai 
palazzo. Io confiderò fra me lidio Signore, & dico:ScilRedentor 
mio c foauc per quelli, che lo temono, quanto maggiormente farà 
per quelli , che l’amano ? Io delìdero il tuo fpirito Signormio : folo 
quello domando per fornirei tuoi meriti, & guflare la tua (anta pag- 
lione : la quale tu patirti con carità lì grande, che non fi può filmare ; 
ilchcfacefti per rimedio dell anime noftre, & pcrclTerc noftro ripo- 
To , & confolatione. Ma non ortantcchela uerità Ila cosi , che tutte le 
marauiglic,che tu operarti nel mondo, & la dottrina , che inf gnafti, 
fiano vn mazzetto di Mirra di grande (lima peri anima mia;nondime 
no la tua (anta pafsionc è ancora vn bello, & vago mazzetto . Anzi che 
per edere Hata tanto amara, & dolorofa,parecbcilnoincdi Mirrale 
le conuenga propriamente. Per tanto io dirò con 1 amata tuafpofulo 
voglio andare al monte della Mirra, & alla collina dcU'inccnlò. Monte 
di Mirra molto crto,& alto c la tua làgrata palsionc , per il lùo alti/si— 
mo merito. Collina d'inccnfoodorolb, eia tua gloriola morte; poi 
che fino al prdcntc rende tanto foaue odore. O monte lànto delqua- 
le dilTcil Profeta, che lei monte vnito,& rapprclo inficme,di molti mi 
flerij , & gratic . Quello c vn monte grado, 8c abondante di grandif- 
fima dolcezza, per 1 anime, chefi occupano in quelli fanti fieramente, 
& mirteti j. Monte, nel quale uolle habitare il lìgliuol di Dio, per clTcr 
rcfugio,& patrone de gli afflitti figliuoli di Adam; i quali non hauea- 
no altro rimedio . O bolchetto gratiolò della noflra conlòlatio- 
ne: nel qualcletcrno Refcceil lùo Palazzo reale ; dormendo vn lòn- 
no di morte, (òpra il duro, & lire tto letto della lima croce. Rifentiti 
vn poco anima miarvola tanto alto, che tu aggiunga à quello monte 
della palsione del tuo Signore, come tu forti vn vcccllino;& le tu uuoi 
trouarripofo, fa quiui il tuo nido .-perche coli ti liberarai dallcbatta- 
glie, che ogni giorno ti muoueno contra, il mondo , &i tuoi (enfi. 
Voglio che tu fàccia come fa la Fenice, che raccoglie inlìcmclegnct- 
ti di molte confidcrationi,& sbattendo l'ale dell'intelletto, & della vo- 
lontà, lì accenderà il fuoco dcUamordiuino; il quale ti conuertirà in 
cenere d'humiltà, acciochc tu non profuma cola alcu na di te rtefla. In 
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quella dolce meditatone, & foa ic contemplationc, fi accende vn fimi 1 
lccelcftcfuoco. Da quella viua pietra cleono ad ogni colpo fcintille 
. di uiuo,& puro amore.In quello fuoco fi abbruciaranno l’ale della fii 

perbia , & vanità.In cflo fi confumarà Thiiomo tuo vccchio,per rino- 
uarlìpoila Fenice a nuoua vita, &nuoui gufli di fpirito.O fonte di 
pietà : o pelago di amore fenza fondo:o Saluator mio, poi che tu dice- 
Ecd. 5 - • fti d’eflcr venuto al mondo per mettere il fuoco in terra ; & che il tua ■* 
dcfidcrio c ch’egli arda : eccoti qui Dio mio, le mie terrene vifcerc. Io 
tiprclcnto il mio cuore, piu duro che Diamante. Il tuo fuoco damo' 
rc& potente: il quale non Iblo accende i cuori, che fono di legno ,ò*. 
d'efea : ma abbrucia ancora quegli, che fono di terra. Signore, io fono 
tutto diuenuto arida terra ; abbruciami col tuo fànto fuoco. Io fimo 
fono come una pietra fenza fentimcto, però ti prego che tu m infiam * 
mi con l’ardcntifsima tua carità. Tu fei fuoco, che confuma : disfàrr* 
prego in me ogni dcfidcrio vano,&affcttione terrena. Tu lei un fuo-* 
co,chc cótinuamenteardc , fenza mai macare, fei fuoco,cheogni co- 
fafatomarein fuoco: purificaancora l’anima mia Signore col tuo 
Tanto amore:mctti quella bracia ardente fopral altare del mio cuore. 

. Perche, (e tu mi farai fi fegnalata grafia (col mezo dcU’aiuto tuo) io (a 

Deut. 5. quel facerdote,chc tu ordinaci nell’antica legge, che mattina^ fe- 

ra aggi ugnelle legne fui fuoco del tcmpio.Io manterrò quello rifplen> 
dente fuoco, confiderando, &: contemplando particolarmente la tua 
fantifiima vita,& facendo un mazzetto della tua falutifcra pafsionc,la 

: quale tu fopportalli per rimedio dell’anime nollrc. • 
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. SOLILO Q^V IO PRIMO 

PER LA DOMENICA. 

£*' * • * >rj * :* • • • 

Demandata del S affiatar nojiro all' b orto di Getjcmani . 


Nni potente Re del ciclo Giesù Chr i stojcoh 
l’aiuto tuo io cauarò (ette confidcrationi da quello Can- 
to Monte : le quali faranno come fette piccioli rami per 

fare quello mazzetto di Mirra prctiofà, ch’è la confòla- 

tionc dell'anima mia , e’1 refugio delle fuc fatiche. Il primo ramufccl- 
lo adunque pigliarò, Signor mio,ncUhorto di Getfèmani , douc 
tu andafli à fare oratione ; & per affettare i tuoi inimici , & douc co- 
minciafli à patire per l’anima mia.T uttc le t ue creature per ciò ti lau- Matt. j6/ 
dino;& io ancor cheindegno ti rendo infinite grafie ; poi ch’eflendo 
tu il datore della legge, volerti cfTergli foggetto con tanta carità; & uo 
ledi dar fine alle cerimonie ;lcquali erano ombra, & figura della leg- 
ge Euangelica . O innocente agnello di Dio , che uenirti al mondo 
per Cancellare i fuoi peccati : il mio cuore gioifee , vedendoti federe 
àtauola con gli Aportoli tuoi, & mangiare quel figuratiuo agnello. 

Cofa 
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Cofa nuoua c quella , che vn'agntllo mangia l’altro ; il figurato man- 
gia quello , eh era figura. Iotiaueniko,Signormio,cbc l’agnello, 
che cu mangi , fu feorticato doppo thè fu morto, con vn acuto, & u 
giunte coltello; Ma tu agnello fenza macula, farai feorticato vino, non 
vna fola, ma due volte. La prima alla Colonna ;& l'altra al pie della 
Croce, quando ti cauaranno le tue velli, che faranno perle molte pia- 
glie attaccate alla carne: il che fi farà in prefentia dell’afflitta tua nu- 
di e Non fura coltello aruotato quello, con che la prima volta ti feor- 
Exo 12 . lKaranno » an2 > iranno sferze, flagelli, mazzi di corde, & di catene . La 

leggccommandauachel’agnellofiroftiflc, nefi mangiai* cotto in 

altro modo che roflito,pcr il che fi moftraua,che tu Signor mio , do- 
loann.i). uemcflcrc rollilo col fuoco della carità , nel fpiedo della fama Cro- 
Cc ; Grandifsima I Fu poil humiltà, che tu moltrafti, quando cauando. 
t. la verta , la u afri i piedi a tutti gli Apertoli tuo i. O Signore patien- 
t,fi.mo,a quello modo remuneri il traditor Giuda ; perche ti hauea 
FfaLje. tradito? Deh dolce Gicsu mio, perdona ancora à me le mie iniquità • 
laua l’anima mia di tua mano , perche ella fi farà piu bianca della ncue’ 
& più chiara del fole. Tu luuaftii piedi àgli Apoltoli tuoi douendó 
communicargli , per Birci intendere, che dobbiamo mondarci, & far 
penitente non folo de i peccati mortali, ma de i ucniali ancora, prima 
che nceuiamo quel eibocelcAc Ofàpientia infinita: o inuentione ma 
rauigliofa. Douendoti Signor mio partire per andare à morire, troua 
Iti il modo di reftar ancora con noi,acciochc fama Chicfatua fpofa 
nonrcltafle vedoua , & lontana dalla prefentia dell'amato fuo fpofo. 
Ioan.«. Tu fa quel pane de gli Angeli , lignificato per la manna , che tu fa ce- 

lti pioucre nel deferto. .Dà Signor mio forza aH’anima mia,priuando- 
lain tutto del gultoj&faporedcllamaro pane di Egitto, ch'c il pec- 
cato. Hauendo dunque confortati gli Apolidi tuoi con quella cele- 
Ite viuanda, & haucndogli elfo nati con quel! amorofo ferrnone àgui 
là d’vn’altro Helia , tu gli rifiiegli, &dai animo per farcii viaggio del 
la tua pcnofà pacione. T u gli menarti fuora della città jPafliltj il tor- 
rente cedron, acciochc Dauid figurato, vada fcalzo,& piangendo 
•.fteg.it. ,a P crdita dc! fuo figliuolo Abfalon , ch’era Giuda traditore, fi come 
fece 1 altro Dauid , eh era figura. Tu ti domentichi de* tuoi tormenti, 
& piangi il peccato di quello traditore ; pregandolo che fi conucrta ; 
& afsicnrandolo che lo ricalerai di nuouo . Per fegno della qual colà, 
Matt.aó . non ti fdt enafl i ch’egli ti bacialTc la facciale gli leualti il nome di ami 
co. Qua! tara poi quel cuore tanto crudele, che non s’intenerifca ; quao 
do u ftnte dire quelle fconfolatcparolc. L anima mia e addolorata , Se 
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' afflitta finoalla morte. State vigilanti con meco Apoftolimici ;& fa- 
te orationc. Tu ti allontanali poi da loro, quanto è vn tirò dipietra; 
perche l’amor grande, che tu gliportaui,nonpoteua foffrirc lontanai! 

2a grande, ò lunga ab fènda. Ahi Dio mio , con che voce compafsio- 
neuolc,& con che lagrime facefti orationcal Padre; eflendo dillclb 
in terra ; pregandolo , che, le era pofsibile , il calice della tua pafsione 
paflafTe. Ma perche quefla orationc era fatta per parte della fcnJfu alita ; 
la quale naturalmente tcmcuala morte , doppo lorationc che tre voi 
te facefti, concluderti fèmpre dicendo ; che non la tua volontà, ma 
quella del tuo celeftc padre fi faccflc. Nel che tu ci inlègnafti , che mai 
dobbiamo domadare cofe téporali,lè non co condi tione, che in ogni 
colà fi facciala volontà del fornaio creatore. Qui fi vede benigno pa- 
llore, quanta cura tu hai delle tue pecorelle, poi che non nepuoiftar 
lontano ; ma vai, & vieni àvifitarle. Si vede ancora con quanta patien 
tia tu le fopporti ; & con quanta mifericordia tu feufi i lo r difetti. Quel 
le fumo parole di Padre, che gli dicefti . Lo (pirico voftro èpronto , Mattai 
mala carnee debole, & inferma. Voi defiderate diveggiare con me; 
mala voftra fragilità vidifturba. Certo , ch’è colà degna di lagrime 
penfàrc che Giuda con tuttala fua compagnia non dorme niente, & i 
tuoi cari Apoftoli non poflono vegghiarc (blamente vn’hora • I catti 
ui perdono il (bnno per offenderti , ma gli amici tuoi nel cominciare à 
fare orationc , fi addormentano. Che colà dirò io Re del cielo , ò con 
chclingua potrò parlare di quel fccreto martirio, chetifecefudare, Luc.aa. 
non acqua, ma viuo fangue ? Io ti veggio Signor mio tutto lànguino- . 

I o : vedo la terra bagnata ; vedo l’hcrbc colorite del tuo (àngue ; & va- 
do cercando chi c flato queflo boia , che ti ha fatto (udarc quello f, an- 
gue , ne lo (pollo vedere. Ahi dolce Gicsù mio : mi par quali vedere 
che la forza del grande amore , & del timore della morte , fiano flati 
quelli, che ti hanno fatto tutto bagnare di (àngue. Adeflo intédo quel- 
le parole di Salomone , che dicono : L’amore è forte, come la morte. Prou 5. 
V eramente è forte quello amore : poi ch’egli tiene il forte Leone del- 
la Tribù di Giuda cofi humile ,& abbattuto , & pofloinangofcia, 
coperto tutto di fudor di (àngue. Io conofco Signor mio , come fono 
guidati bene i miei negotij. Adam terreno pecco in vn giardino, man- Gcn.a* 
giandùii pomo vietato ;& Adam celcftcirt yn giardino comincia à 
portar la pena dell'altrui fallo. Di quella forte fono i frutti , & pomi 
di quello giardino : Al gullar de’ quali molto tempo prima t’inuitaua 
la fpolà dicendo : Venga l’amato mio nell’horto fuo,& mangi dei Canta, 
(rutti de gli alberi fuoi. I frutti di quello giardino d’oratione , lo no le 
ì.jj lagrime. 
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lagrime, ifofpiri,& il fudore di (àngue. Qucfti fono frutti pcrccito 
molto amari per te; ma molto dolci per l’anima mia; la quale tu ami 
tanto . Tu Tei entrato nel tuQ giardino ; bi fogna che tu mangi de gli 
amari Tuoi frutti. Per certo che (ono acerbi : nondimeno bilbgna 
che tu gli mangi , acciochcla dentatura di Adam ; il quale mangiò 
il frutto contra il commandamento del Signore, (i rifàni. In quel giar- 
dino del paradifo vi lì trouò il vclenolb (erpente ; coli qui ancora non 
mancata l’arrabbiato Giuda; il quale e già vicino , & viene per tradir 
ti, Sedarti nelle mani de tuoi nemici, che cercano di darti la morte. 


SOLILO QJV IO SECONDO 

PER IL LVNEDI, 


'Della frefa del Signor noflro , & della Jua 
entrata in Gierufalem. 



A lvator mio Giefù Chrjsto, quando io ti con- 
templo in qucH’horto, uedo che laconfòlatione, &la 
tribolationc fi fono quafi clic in'un’ifteflo punto trouate 

infieme. Io uedo l'Angelo, che uienc à confortarti, dop- 

po che hai orato la terza uolta, acciochc tu non temi la morte, poi che 
- - cofi 
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cofi piace all eterno tuo Padre : ma ucdo ancorali maladctto Angelo 
diSatanaflo Giuda traditore; il quale uicne per darti nelle mani de* 
tuoi nemici , Se Ipauentarc tutti gli Apolloli tuoi, già Tuoi fratelli. O 
chedolorole parole furnoquellc , che tu diceftià quegli tre tuoi cari ' . 

difctpoli, Dio mio.Leuatcui fa,& andiamo fuora di quello giardino j 
perche colui, chà mi ha tradito,& ucnduto , c già uicino . Che colà è 
qucfta,Signor mio?Pur’hora per la grande angofeia fudaui làngue; Se 
mò ti ucdo lì prcfto, tanto forte, & animofo, che àguifàd’un’altrofor 
te Sanfone uai incontro àgli inimici. Che nouità è quella? Inquc- 
ilo, Signor mio, tu paleiafli la gran forza, Se uirtù dcU'obcdientia: poi 
-che ella muouc le forze à colui, che di buona uoglb cerca di fac 
guanto il fuo prelato gli commanda. Per ciò la tua purifiima carne to- 
maia, prima, che l’Angelo ti portartela diporta del tuo cclellc Padre. 

Ma hora ella èdiuenutaanimolà,&forte,pcrchctuuai àfarelauo- 
lontàdcl Padre, npn quello, che ella domandaua. Pcrquefto dHTe Sa- 
Iomonr, Che l'huomo obedicnte conterà le uittorie ; & perii contra- 
rio , il difoScdicntc darà di molte, & graui cadute, Se rellarà fuperaro* 

& uinto in ogni minima colà. Quelli maluaggi, Signor mio, ti uengo- 
1,0 à pigliare di notte , perche tali fono lamine loro ; & le loro uic fo- 
no neirolcurifiimc tenebre. Efii portano torchi, & lanterne per ueder 
lume, & non lannoi digradati, che tu leilaluceuera, che dai il lume 
al fole, Se alle ftclle . O biute dell anima mia, quanto fono io obligaro 
diamarti, laudarti, &feruirti;poichepcrmialàliitctencuaiuolon- < 
tariamente alla morte; & con tanta carità ti dai nelle mani dc’tuoi per- 
lecu tori . Qual cuore potrebbe mai conlìdcrarc con quanta manfiie- 
tudinc tu afcolti il trillo, & fàlfo Giuda, quando ti dille. Iddi o ci lalui Ioan. ite 
Macftì o . Quale è quel petto indurito, quel cuore ollinato, chenon lì 
pjcghi. Se nonfi rifolua di perdonare al fuoncmico, confidcrando 
co quanta clemcntia ti lafcialli bacciarequella faccia diuina, per legno 
di pace, da quel traditore, ch’era c/prcflb nemico di pace, & capitanodi 
Una guerra ingiuftifiima? Nondimeno tu lo chiamarti amico, non tra- j^ att ^ 
ditore ; accioche ogni peccatore intenda quanto tu defidcri l’amicitia 
fua; Se che làppia certo , che conuertendolì à tc in quella utra, lari ri- 
tenuto con le bracca ap.erte. Oparoteaccclc dal fuoco dellamordi- 
uino: Amico , che Iti uenuto à fare ?0 figliuol mio, io dclidcro fom- 
mamente di morire per amortuo, pur chetu ti uoglifcruirc del frut- 
to della mia morte, pen tendo ti del tuo peccato, & confidandoti nell* 
mia tnilèricordia • Che lei uenuto à fare? Sei forfè; uenuto àfàr peni» 
tenda del tuo peccato? Poi che tu mi chiami Ma diro, defidcri forfè di 

impar 
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imparare dame di confidarci , & dolerti del tuo graue delitto, perii 
quale io fono per morire? Amico, che Tei ucnuto afare? Deh confi- 
derà il cattiuo cambio , che tu hai fatto : di dirtepolo, Tei diueuuto tra- 
ioan. it. ditore;di Apoftolo, (ci fatto Caporale di ladroni, & di a(Ta(sini;& di fi- 
gliuolo del (omino Dio, lèidouentato figliuolo del maladctto De- 
monio. Ma accioche quclfelTcrcito d’iniquità non pcn(àlfe, che le fue 
arme, & le file forze ualcflero colà alcuna contra di tc»Saluator mio, 
gli domandarti, che colà andauano cercando. Et cfsi con la loro feontt* 
inimicata bocca, non temono di nominare il tuo lànto nome, dicen- 
*ìo . Noi cerchiamo Giefii Nazareno. O fòprana potentia con unafo- 
fòla paratasche gli dicefti. Io fono, gli faccfti tutti rouerrtiarfi per ter* 
ra. T u non guadagnarti quella uittoria con una uerga di ferro , come 
fece Sangar . Non come Sanfone > il quale con una martella d’animale 
Iud. 15. uccirtmiile Filirtei ; ma con una parola della tuapotentia gli gettarti 
r " " tutti per terra ;& gli harerti potuti anco (profondare nell inferno in 
corpo, & inanima . Colà per certo Ipauentolàè il confidcrarela du* 
rezza infernale, la pertinacia, & oftinatione diabolica di coloro, i quali 
uedendofi fupcrati , & diftefi per terra come morti, non però fi rico* 
feono, nèfiuogliono emendare del loro errore. O Signor mio cle- 
mentilsimo, io (upplico la tua diuina Macftà,che,fepcr mia negligea- 
tia tu mi larterai .cadere , non permettere, che la caduta mia iìa come 
quella di quelli oftinatijma della forte, che fu quella dei tre Apoftoli 
Matt. 1 7. fui monte Tabo r:i quali cartomo con la faccia innanzi, nó all’indietro; 
accioche coli io mihumilij, & conorta la mia caduta, & preghi te, che 
ti degni porgermila mano dell’aiuto tuoi fi comela porgerti à gli Apo 
ftoli tuoi cari; i quali fubito fi leuorno in piedi. Auertirti Signore, che 
la mia (àluatione paflà gran pericolo : non adoprare adelfo la tua infi- 
nita potentia, ma ado pralatua Immanità. Non far fentirela uoce della 
tua diuinità, ma della tua Immanità làntirtima. Se tu non fai Ieuarlu 
cortoro, reftaranno in terra morti, & lamina mia reftarà prigione , & 
fenza redentione . Sta attenta qui, anima mia; auertirti che quefto è il 
primo incontro della battaglia, nella quale quefte fiere arrabbiate met 
tono tutte leloro forze. Confiderà come iLtuo Signore glifalcuaf 
fu; & di nuouo gli domanda. Chi andate uoi cercando ? Se uoi uolete 
me ; lafciatc andare quelli miei Apoftoli . A me non habbiate riguar- 
do; trattatemi pure come ui piace; ma non pigliate quelli miei cari di- 
fccpoli , nè gli date faftidio . Non fiprefto dolce Giefu mio haucfti 
dato quella liccntia, che quei lupi affamati fi auentorno addolfo al- 
ragncllo.manfueto, & innocente . Ahi Dio,chcgridarc, che fu ricche 
* rumore 
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rumore faceuano quei miniftri d’iniquità ? Alcuni gli legano le mani, 
come ad un ladrone, altri gli mettono funi,& catene al collo, altri lo 
battono con l’ha/le dcU’armi,cheportauano. Chilo urta di qua,chi Io 
percuote dilà, chi gli pelala barba, chilo getta per terra; Se moltifope 
«ano co i calci ; & poi pigliandolo per li capcgli, lo leuano in piedi . O 
Creatore de gli Angeli: o gloria de i Cherubini, che colà e quella . Io 
ti uedo tanto mal trattato , & abbandonato da tutti gli Apolloli tuoi : 
«►Rjualipocofauolcaano morire per amor tuo. Io uedo, che la libertà 
èprigionc. uedo tuttaafflittaraliegrczza del ciclo ;& colui, chehail 
Tuo trono (opra i Cherubini , uedo ch’è melTo lòtto i piedi d’huomi- 
ni peccatori . Qui uoglio anima mia, che tu ti ritenta, contemplando , 
che i Filiftei hanno rnbbato l'Arca di Dio. Confiderà un poco , come c ea# , _ 
l'innocente Giolèppeèuendutoin mano de gli Ifmacliti . Habbi an- 
cora compalsione à gli Apolloli, che uanno (perii, piangendo , Se facci 
pietà il u ed ere la fua fconfolata Madre; la quale ftaua in Gierulàlem, 
allcttando di uedere il luo figliuolo coli mal trattato . O padredi mi- 
fèricordia, dolccGiclu mio ; tu hai pietà di tutti. Se nell'uno ha pietà 
di te . Tu rilàni l’orecchia à quello miniilro , ch'era degno di perderla Lue. a*, 
uita. Io ti auertifeo anima, che tu guardi bene di non perder quelle 
gioie . Vedi, che tutti quelli trauagli,i quali il tuo Signore fopportò 

per la uia, dall'horto finche giunfc in Gierufalcm , fono tanti pezzi di 
orofinisfimo. Ahi quante uolte lo fecero cadcrc,quci maladctti peri» 
gran furia, chehaucano . Et perche il benedetto Gicfuhauca legatele 
mani , cadendo, non fi potcua aiutare, ma lèmprc pcrcotcua la fua di- 
urna faccia in qualche pietra, ò bronconi di legni, che perle ftradc li 
trouano. Hauca tutte (corticate le piante dei piedi; perche eglian- 
dauafcalzo. hauca le ginocchie con le (tinche delle gambe tutte Ibuc- 
ciatc, Se (ànguinolc, per le molte cadute; & hauca la (àccia tutta piena 
di (àngue, & di poluerc, Se la teda con la barba mezza pelata. Di mo- 
do che, animamia, tu puoi ben dire con ifaia: L'habbiamo ueduto Elài?*: 
lènza bellezza alcuna, con l'clTereegliqucUo , che ha creato il rido 
la terra, & dà la bellezza ài fiori , & alle campagne . ^ 


SOLI- 




6+ . - 


PASSIONE DEL 


SOLILO Q^V IO TERZO 

P F R IL MARTEDÌ. 

72 eli 4 prejentationc del Saluatcrc dinanzi 
ad zinna , £7* à Caifa . 


jìu 




i 


Ioan. 12. cantauano : 


IcnoR mioGielu Christo,ìo uedogran diflfc— 
rentia fralaproccfsionc di quefta notte, & quella del 
giorno dcllcpalmc. In quella, le genti tagliauano rami, 
& gli portauano inmanocongrandifsima lòlcnnirà, &c 
Benedetto fia colui, cheuicnc nelnomedel SignorcRc 
d'Ilracl : ma in quefta io uedo , che ti menano tutto tribolato , & cir- 
condato di lanccj&difpcdi.Inquelladcgnafeftafteauauano leue- 
fli,& le ftendeuano per terra, doue tu doucuipaflarc: ma in quefta 
ti (tracciano le tue, dandoti calci, & pugni lènza numero. In quella en- 
trata di Gierulàlcm , tutti ti pregauano , che tu gli libcrafsi dalla fo g- 
gettione de i Romani i & adeflfo tu entri nellamcdclima Città prefo , 
& legato . Ohimè Signor mio, con che furia ti menomo à cala di An- 
,doueti fumo date infinite pcrcoflè, & guanciate , con grandifsi- 
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«ìo uitiipcrio . Vnafu quando S.Pietro ti negò la prima uolta; & l’al- 
tra ti diede uno sfacciato Giudeo ,per haucrtudatohumililsima ti* 

/porta à quel peruerlb giudice. Io penfo Signor mio, che allora tu fèti 
filli un grandisfimo dolore; poi che la tua faccia era tanto delicata & 

Limano di quel maluagio era armata; & tanto piu ancora , che ti per- 
colici! maladctto con tuttala fila forza, alzando il braccio quanto fu 
po/sibile. Confiderà qui, anima mia, chepcr la grauepercofla,iltuo 
Signore calcò in terra. Contempla come tutta quella pane della fàccia 
era gonfiata, per il colpo terribile .Pcnfàcomela fua bocca era pieni 
di lìngue; & quei maluagi non gli u oleu ano dar tempo dilpu tarlo; 
ma tirandolo per li capegli , lo lcuauano in piedi. Potrai ancora crede* • 

re piamente, che la madre fantifiima delSaluatorc, lo lèguiflè confai- 
tre (ante donne. Perche,lè l’amore materno non foflfcrfe, che il figliuo 
lo morilTe in croce lènza la madre , potremo ancora dire , & credere* 
che dall’entrata di Gicrulàlem, fino al monte Caluario*elIa non l’ab- 
bandonafle mai . Se Dauid , & Gionata , non cficndo piu che amici*! 
non fi potcuano partirel’uno dall’altro, quanto maggiormente dob-t 
biamo credere , che la Rcina del mondo (èguitalTc il fuo creatore, & » 
figliuolo generato nelle fuc ui (cere (aera tifi ime? Parta, anima mia, piu « 
innanzi in cala di Caifa , douc erano congregati i Sacerdo ti, & Dotto- Matt.2$i 
ri della legge, per alpcttare il Saluato re, ancor che folle paflfata la me- ; 
za notte, perche pare, che fia colà fàcile il uegghiare tutta la notte per ; 
poter fare una ucndetta d’un fuo inimico ; ma per laudar Dio, come * 
faceua Dauid, fi trouano pochi , che fi leuino à meza nòtte . Per ciò r 
difiè il Signore, che i figliuoli di quello lèccio, fono piu prudenti, & * 
fàgaci de i figliuoli della luce . Ora tornando à tc , Signor mio, uedo , s 
che no fi torto arriuafli in cafa di Caifa,chc tutta quella perucrlà com- 
pagnia nc fece allegrezza, non per honorarti comcmcritaui;ma per 
weder di potere sfogare (oprala tua perfona la loro affinata uoglia, fa- 
cendoti morire in croce. In quella cafà.Giefu mio, tu fopportaftimol 
te , & graui pene, con infinite ingiurie, che ti forno dette, quando tu 
rifonderti àCaifif, cheti uedenano ancora uenire nelle nuuole dei 
ciclo, con gran potcntia>& Macftàpcr giudicare tutto il mondo.Quci 
maladctti dilfcro,chcqucftaueritàcraunabcftcmmia, perche erano 
pieni di rancore, & d’inuidia ; ma particolarmente Carta fi rtracciò la 
uefte , quali che mortrando con quellcgnalc, t h'cgli non era degno 
d’efler Pontefice; & per fignificarc ancora, che il Sacerdoti© della leg- 
ge vecchia era al fine; & douca prcfto celiare ; poi c he tu Signor mio* 
ordinarti Sacerdoti, & Vcfcoui della tualànta Chicli gli amati Àpo- 
• K-v •- Lib. Y K E ftolk 
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doli tuoi ncH’ultima cena . Caifa dunque ri dipofe, 8f priiró (è defl» 
-dell'offlcio , (tracciandoli laucna; ancor chciglinonfapcffcqucllo, 
(he lì faceffe . Ma chedirò io, o (àlutc dell'anima mia, di tanti tiitupc- 
ri j, che in quella maladi tta cala n fumo tatti? Ti empicrno in un {libito 
la faccia di domatoli (poti, poi ti fecero federe (opra una (Idia ; & ha» 
ucndoti uclata la faccia, ti dicrono in mano una canna in luogo di ic(t 
tro; & inginocchiandolìti dinanzi, ti dauano guanciate terribili, & di - 
celiano. Profetiza un poco Ch r i s to; Chi e co!ui,chc ti ha percoffo. 
O Signor mio, quefto matutino è molto differente da quello, che can 
pinogli Angeli nel cielo, dicendo: Santo, Santo, Santo e il Signore 
de gli efferati. Glihuominipcr amor dei quali tu patito ti tormen- 
tano, & gli Angeli marauigliandoridiqucflaccce{siuacarità,rilaii** 
dano . Quella canna vuota, ch’crii ti hanno data in mano. Signor mio • 
fpno imiti uani pcniicn, che m’imgombrano il cuorcj & tu ne porti U 
pena , per liberarmene . Quel uelo , quegli fputi , che ri cuopronoJa- 
faccia, non fono (e non fatisfattione della nana bellezza, della quale 
fanno tanta dimai mortali . Io fupplico la tua in finita Maedà,chc mi 
conceda paticntia acciochc quando mi (irà detto ingiuria , io ria lór- 
do; & quando (arò mal trattato per amor tuo, la mia boccanon tro- 
ni parola alcuna. di uendctta,ma ri efferati folo in fare orationc, & 
pregare per li miei nemici, che mi perfèguitano. Ioconiìdcro te Si- 
gnor mio , che paisi tutta la notte {offrendo diuerfi tormenti : & uc- 
do, che i tuoi contrari; mettono tutto il loro ingegno in peniared ; 
modo, che ti poteffero maggiormente affliggere, & ri determinano 
finalmente di farti morire in Croce, nondimeno tu, come manfuet* ■ 
agnello non apri la bocca. 
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tifi] pallata ; la mattina à btronhora quelli arrabbiati cani ti 

jLjl prclentano al tribunale di Pilato ; ricercandolo che egli 

mm . . w~w ti fcntcntij à morte; facendoti crocifìggere. Perche i ma- 
ladetti Giudei non fole cercauano dilettarti la vita, ma dcfidcrauano 
anco di lenarri la fama della tua cele (le dottrina, & rtupendi miracoli, 
pg n’uno , che ti vedeua, fi marauigliaua , che quella faccia f nella qua 
le dcliderano guardare gli Angeli, folle così mutata, effendo tutt t fan 
gainolà , piena di Iputi , & liuida per le molte percoflc , le quali tu vo- 
leftipiti torto patire, che riceucrc per Ipolà la Sinagoga fupctba, Se 
brutta per il peccato dell ingratitudine. Ora PtIaro,haucndo cono- hìct.ii. 
(cinto l’odio & linuidiadi quei fallì acculato ri, ordinò chemenalTe- 
ro Giesù ad Hcrode; i! quale era Re di Galilea. To vedo beni fimo Si- 
gnor mio, che tu lei il forte Sanfone ; & bifogna e he tu girila ruota , (i 
come di lui ft legge, ch'era rtguratacciochc andando da vn giudice al- iud.it. 
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l’altro , tu (pezzi i! mio duro cuore, co‘ tuoi tormenti , & i miei pecca 
ti fi disfacciano per il merito della tua (anta Pafsione. Hcrode ti ha ri- 
ccuuto con faccia allegra; perche defidcraua di vedere alcuna di quel- 
j. ^ le tante marquiglic, che tu haueui fatto,fi come ne era (paratia fama. 

UC * ’ Ma perche quello Tiranno hauea fatto decapitare S.Giouàn Battila 
togìicndotilatua voce; non (òlo non volefti fare alcun miracolo, ma 
gli leuafti ancorala fauellajpronontiandolo per ifcommnnicato, ha- 
> uendo egli fatto morire à torto il tuo Precursóre. Quello pare chc,fof 
' * fe il mifterio , & la caufà del tuo filentio , poi che con Anna, con Cai* 
fa, & con Pilato ancora , ch’era Gentile parlafli piu uoltc ; ma ad He- 
rode , come fcommunicato , non ti parue dirgli parolaalcuna . Elio 
perciò (degnato (ofàpicntia eterna) ti fece mettere una ueftebian- 
fi ca, sbeffeggiando la tua Mae(là,come (è tu fofiillato vn’huomo 
. pazzo. Folli doppo quello rimandato à Pilato , acciocht la ruota de* 
tuoi dolori fi voltafTcà pieno. Dolce Giesu mio, tu fiala purità degli 
Angeli. La tua innocenti non fi può nafcondere,poi che Pilata 
dice apertamente , che doppo di haucrti con diligentia esamina- 
to , ti troua innocente : & conofce che gli auerfarij tuoi fono i colpe- 
uoli inuidiofi, & vendicatóri. Ma perche efii erano tanto impor- 
tuni perii dcfiderio,chchaueanodeltuo (àngue , & vederti mori- 
re in croce ; Pilato uollc placare alquanto il lor furore , pigliando va 
rimedio molto penofb per te, Dio mio: Cofi commandò che tu fo A 
fi legato à una colonna , & battuto , & flagellato terribilmente • 
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Ohimè con che furia Signor mio , quei perfidi miniftri ti c auanolc uc" 
fomenta, ti legano àvna colonna lenza ncrt'una pietà, & battendoti 
alprirtimamente ti fanno infinite piaghe nel tuo delicato corpo? Di 
modo che fi come nel peccatore non ii trouaua cola lana , pcrchcil 
peccato hauca rumato ,&diftrutto ogni cola , coli in tc Signorbe- 
nigno, non fi trouaua luogo , che non forte piagato . Ora à quel 
modo impiagato, & coronato di (pine ,con vna verte di porpora, 
& vna canna in piano , forti mortrato al Popolo da Pilato , il qua- 
le difie : Ecco qui l'huomo : Eccouiil voftroRe. 


Matti». 


Io confeflb Redentor mio, che tu lei mio 


il quale pa- 


tirti per darmi il regno del ciclo. La Sinagoga non ti vuole per fuo 
Re,ma domanda Celare. •& l'anima mia nó vuole altro Principc.che tc. 
Ora Pilato vedendo che querto rimedio hauca giouato poco, per miti 
.gare la rabbia de Giudei, pigliò un’altro rimedio, pure molto ucrgo- 
gnort> porte, creator mio.Qucfto fu il ricordargli il coftumc, che ha- 
•ucano di liberare vn mal fattore pdr honore della Palqua:& così gli 
domandò, fi; uolcuano donar la vita à Barraba homici da, lodinolo, 1 
& ladro ;oucro, le voleuano liberare tc Redentor mio dolcirtimo. 
Ertifubito cominciorno à gridare , che volcuano , che Barraba homi 
rida folle liberato, & tu che refiirtiti i morti , forti fentcntiato à mori- : 
reinqrocc. Haucndo Pilato intefo quefta domanda, fi feceportar 
Lib. VI. E $ dell'acqua, 
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dell acqua , & lauofsile mani , dicendo di edere innocente della tua 
morte Giesù mio : alla quale egli ti fentcntio ingiuftamentc» 
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Come Giesù £hvjstO fot enfiato a morte * 
portaua la croce in J palla * 



loan. 




H i mai ha vdiro nel mondo , una lente ittia piu ingiulhy, 
& rigorolà,data da un fallò Giudice che quefta,cbe conr 
tra di te pronomi© Pilato Signor mio ? Egli adunque có 

tra ogni douerc , Tentennò chemuoral’innoccntc , per 

tale conolciuto, &prouato;& ciò chcpmfpaucnta,c,che il ribaldo ti 
concettò nelle mani di cqloro^chctiacculìuano^accioche contrajdi 
te sfogaderolaloro diabolica rabbia. Ma tu , Dio mio 5 acciochc piy 
riTplcndcdcla tuaatdcntiljima carità, non ti appcllafti à Celare di quel 
ìafallà lententiavil qual rimedio barebbe valuto per te, come valle per 
S.Paolo: anzi volontariamente pigliaftijla tua croce Tulle fpalle ancor 
che grane. In qucdo tu ci inTcgnalbydic noi; ancora dobbiam o p ro ua.- 
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re le nòftre forze,& far penitcntia de inoltri pcccati.Per trouare quel 
la preriolà gemma, Inficiarti ogni altra colà ; & rotto che la trouafti , le 
metterti (opra le mani, cornea colà molto dclìdcrata ; & tutto facerti 
per mio rimedio.Et perche tu lèi padre di cólblatione,chc non abban 
doni mai neflunojvcdcndo che le figliuole di Gicrulàlem piangcuano 
b tua morte; le confidarti dicendole, che non piangefsino per amor 
tuo,maper amore di le ftcttc,& de i loro lùoi figliuoli. Attefo che fi>- 
pra quella Città, la quale commctteua un delitto fi cnorme,& grande, 
doucavenirevnagrandifsimaruina,fi comcpoi uenne. Ioti prego 
Gicfu dolce. biute ddl’anima mia, chctu mi facci haucre rilèntiméto, 

& lagrime^ mi facciièntjrc qualche parte de’ tuoi tormenti nel mio 
cuorcracciochc con quello cflercitio io habbia Tempre la tua Tanta paf 
fionc nel cuore ;& pianga continuamente i mìei peccati. AhiSignor 
mio,quanteuoltccadefti per quel viaggio daGierulàlcmfinoalmon 
te Caluario per caulà della croce, chetuportailij la quale era di tanto Matt 
pelo , che oltrailfàrti tutto ludarc, tifaceua ancora piouere tutto firn 
guc:il quale yTciua dalla teftaper caulà della corona delle lpinc,&: dalle 
ferite, & piaghe, che per tutto il corpo haucui.Ora i dilpictati Giu- 
dei , vedendoti tanto debole , & fiacco , sforzomo vn certo Simone , 
che per la uia Icontrorno, che ti ai u taflè à portar la Croce. Non fecero 
quello già morti dàcompartione ; ma per non s’intrattenere per U 'j 
via;&forTc anco per paura, che tu, Redentor mio, non furti morto 
innanzi che ti haucflcro confitto in croce in mezo di due ladroni. Be- 
nedetto fij tu Signore ; poi che à tutti fai qualche grafia nd viaggio di 
quella tua Pafsionc, A quel Miniftro peruerlb,rilanarti l’orecchia nel- ' 

l’horto. In cala di Caifa guardarti San Pietro con gli occhi di milericor ** 
dia;&eglipianle,&feccpcnitentiaddlùopcccato.In Cala di Pilato, 

& di Herode portarti lapacc, efiendo per innanzi flati ncmiciinfie- 
me. Tu furti caulà che il lèditiofo Barraba campò la vita. T u confida- 
rti le matrone di Gicrulàlem ; & a Simone Cireneo facerti grafia dell» 
tua crocejdalla qual cofa gliene refultògrandirtimo guadagno. Io an- ^ 

cora,Redentore,& biute dell’anima mia, ti domando grafia, cheta 
ri degni di conccdermilatuacrocc d'innoccntia ; la quale io debba 
portare per amor tuo, non come Simone Cireneo, perguadagno tem 
poralc , il quale èli pagamento che fi dà à i fidi! Chriftiani, & hipocri- 
ti. Simone bportò , ma non morì con elfa . ma io defidero di portare, 

& di finire la vita mia fulla croce della Penitenti». Più pretto, Signor 
mio, voglio morire con te, che viucre lenza la tua croce;ndla quale ho 
metto b mia ipcranza , b mia fortezza, & ogni mia confolatianc.N clb Gabt, 
. » E 4 tua 
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tflg'Croce , Saluator mio, ho porto ogni miohonorc;& fuom d’cffa» 
imputo ogni colà vergogna, & mid-ria. Che (aria flato di me, Signora : 
fb fu non pigliaui coti diuolontà la (anta Croce della tua pacione? 
CHedoueano tare tutti i fanti Padre ne! limbo, priui della tua g}oria,3c 
della beatitudine ? Gli Angeli, Dio mio, tilaudino per me, poi chccon 
l'albero della croce pictoumentc ti determinarti di pagare il danno, 
Gcn. $ j. che fece Adam con 1 albero del Paradifo.Orsù, Signor mio, tu fciil ue 
ro I(àc, porta pure quel falcio di legna (oprale (palle : perche il monte 
Caluario, (opra il quale tu dei edere facrificato, è già vicino, 
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7)eUc fette parole ,che [h \i s T o Giefi nojlro Salita - 
tore dijje , ejjendo confitto in foce* 




O m grandifsima fatica , & infinito trauaglio , arriuarti 
finalmente y Gielu mio, al monte Caluario, (tracco $ Se 
digiuno; non hauendo g urtato colà alcuna doppòl’ultj^ 
ma cena, che tu fàccrti con gli Aportoli tuoi. E' ben ue- 
to t die tu furti sforzato di bere del tuo (àngue,' del quale haueui pie* 
S - na 
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palal^occapcr li molti pugni, & guanciate, che ti erano dati. Grati? 
dilsimacra pcrcerto la tua debolezza: nondimeno perche tu Tei fi- 
gliuolo di Dio , al tonale è unita quella tua Immanità di quiui ti ucni- 
tiano nuouc forze, per patire di nuouo , & per non morire, fenonin 
Croce, fi come tu haucui determinato. Et, feHelilèo defunto, folo col 
toccare un morto, puotc tornarlo in uita , quanto maggiormente tu , 
che lèi il Verbo del Padre, poteui dare nuouc forze à quella tua finta 
Immanità ? Quando iMinifiri dell'iniquità ti hebbero condotto al luo 
go, dou.c tu doujetù, anzi uolcui eflcr croci filò, per farti maggior ver 
gogna, ti fpogliorno nudo inprclèntiadi tutti quelli, ch’crano pre* 
iènri, tonerà gli ordini dcllalcgge ; la quale comandaua, che non fi Ipo Lcuù.',, 
gliaflero quegli , che fi crocilìggcuano : allora fu fcorticatala uittima; 
la quale fi douea offerire in holocaufto, per la filute di tutto il mondo. 

Non era tanto il dolore incredibile , che tu fentiui Gicfu mio per tutta 
la tua perfona, quanto la compafiionc, che tu haucui alla tua gloriola 1 

madre ; la quale lì confumaua, & lì lènriua trafiggere il cuore , di uc- 
derti coli tormentare da quei cani arrabbiati . Odi un poco, anima 
mia, le parole, che Dio dille al Patriarca Abram; Guarda il ciclo , & 
conta le llclle, le tu puoi. Contempla il ciclo dcH’humanità di Ch ri- 
sto, & confiderà particolarmente ogni piaga finguinofi,chc come 
ftella rende Iplcndore. Coli agnello ignudo innoccntifsimo,tidiftcal 
dono fopra la croce, per conficcarteli fbprav Quella finta Croce èia : 

canna, con la qualcil Profeta uidde mifurareiltempio. L'ho omo, che Ezec. 4 *. 
Io miliira, c il pòpolo Hebrco . 11 tempio , ch’c mifurato,c il luo finto 
corpo. Ma che vuol lignificar qucfto,Redentor mio ? Quando fu edi- 
ficato il tempio di Salomone, non fu udito un colpo di martello, ho- j. Rcg * 
fa l'anima mia , non lènza dolor grande, fcntc i colpi, che danno i tuoi 
crocifilfori , (òpra i chiodi , che ti trapalano le finte mani, & i piedi . 
Oclcmcntifsimo Re, almanco foffe durata fino à quel tempo la legge, U .?■>. 

che fecero i Filiftci , che non fi trouafiefibbro alcuno nel popolo d Ifi. 
rael. Deh uolelTc Dio, che maififo{Tetrouatataleinucntione,chc per 
te fu un martirio tanto crudele, Gicfu mio. Grandifsimodolore fu an- 
cora ciò , che tu lèntifi , quando ti slogomo , & linoflcro tutte le tue 
giunture, & nèrui, per fare arriuare il braccio al luogo fegnato; il 
quale efcihaueanp difegnato troppo grandejmanon tu minor pena 
quclfijche tu fopportafti, quando doppo,chc tihebbero confitto, uol 
Jtorno la Croce lòtto lòpra per ribatterei chiodi, & tu ftaui conia fac- 
cia in terra j & con tutto il corpo, col pelo di quella grandilsima Cro- 
ce addotto . Quando, Signor mio, io ti guardo cofi crodfilfo, io uedo 
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la uera arpa di Dauid, con la cui mu fica fi didaccia il Demonio , il che 
tormenta Saul, ch’era figura del pcccatore,il quale (bn’io miicro, per 
il cui amore tu al prcfcntepatiici. Iti quel modo<roàfì(To,& mal trac 
tato, fofli lenito in alto, acciochc tu polsi eflerucduto>& adorato da 
tutti, nel modo, che nella Meda li alza il fantifsimo Sacramento . Et 
perche la Mefla, che allora fi cclcbraua, era tanto (bienne, nomi man- 
Mitt.z. corno i miniftri,chc fumo i due ladroni, ancor che un folo fuffe buon 
miniftro, confi dandoti Re del cielo, & ucro Mcfsia. Opadre di mife- 
ricordia , ben fi uede chiaramente, quanto tu ami l’animc nodre, poi 
che hauendo confitto le mani, &i piedi, con la lingua, chclòlahaueui 
libera, non fofdadi di confidarci, finojchchaucdi (pirito. Tu dicedi in 
Croce fette parole, piene di grandifsimi midcrij. Laprima delle quar 
li fu quella: Padre perdona à codoro, perche non /anno quello, chef* 
fi fanno. Benedetto lìj tu Signore, che col tuo /àngue fottoferiui il pef- 
donodcgli inimici tuoi, che ti priuano di uita . O (àngue prcrio/ò, 
molto migliore di quello di Abcl; il quale chiamaua uendetta contra 
il fùo fratello Cain , che l'haucua ammazzato à tradimento. O Carità 
fhipenda. T u non ti contcntaui, Saluator mio, con dire: Io perdono; 
ma dando coloro tuttauia col peccato in mano, uolcdi lafciare il per- 
dono ottenuto per loro; & chcil Padre eterno lo confermata. Quan- 
do tu fàcedi orationc per tendi horto , tu ui mcttedi quella conditio* 
Matt.z6. ne, & dicedi: S'cglièpo/sihilc, pa/siqucdocalicedamc.Maalpre-* 

, fente , quando fai orationc perii tuoi crocififlbri , tu domandi fcnza 
conditone alcuna: perche tu dcfidcri piu la (àliitédcll'anime nodrc, 
chela propria uita. O cecità, o durezza grande de iChridiani, che 
f nonuogliono perdonare ringiurie, ola morte dei parenti, b fratelli . 
Quedi tali,chcnon imitano tal macdro,non hauran no parte di quedo 
pcrdonOjch’cgli ha guadagnato per chilo fcguita,& perdona le oft’clc. 
Lue. 23. La feconda paroh, fu la rifpoda, che tu dcfti al buon Ladrone, diceh-i 
da: Hòggi (crai con cito meco in paradilb . Che grandilsima liberalità 
èqnefta, Signor mio?Tu gli conccdedi molto piu di quello, d* egli 
Teppe domandare. Egli tiprcgaua,chctu tiricordafsi di lui, &tu (u- 
bito gli donadi la beatitudine eterna. Concedi à meancora padre piet- 
re io ; ch’io mai piu ti robbi il mio cuore ; il quale tu domandi intiero . 
FaSignorc, ch’io non ami colà alcuna, fé non in te, & per te; accioché 
jo al fine di quefta mi/èra uita, mèriti udircquella foaue noce : Hoggi 
/trai còr dio meco in Paradifo .Setu/ci tanto liberale, chepertreho 
re, nelle quali ti (croi il Ladrone, dando in Croce, gli donadi il cielo 5 
quanto farà piu glorio/àrani«na,chcpcr molti anni d ama, & (eroe nd 
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.bando di quella uita ì La terza parola diccfti all’alHirta tua madre ; il 
cui dolore , ti daua maggior tormento per la compafiione , che tu le 
haucui, che lapropriapaisione» Perche lì come due {pecchi porti uno 
incontro all’altro fi rapprdentano, coll ancora la gloriola Vergine 
guardandoti con gli occhi di madeepietolà, & tu guardandola con gli 
occhi di figliuolo amorcuole, fi caulàua una reflefsione di. dolorili 
grandi,chc ogn’uno di uoi due fi domcndcaua quali del proprio , haf 
ucndo compulsione dell'altrui dolore ; ancor clic i dolori fi dell'ano^ 
comcdell’aluo, non fi dcuono chiamare alieni], ma molto prpprij di 
«alcun di uoi* Chccrudel martiriolènutua madre, quando le diccfti: 

Donna, Ecco.il tu o figliuolo . Et à S.Giouanni; Vedi la tua Madre . O 
piu, che martire V ergine (àntifiima, che dirai à qu erta parola ? Che al- 
tro ri (ponderai à quella uoce,fc non quello,chc dille Ilàc ? Quella èia 
la uoce del mio figliuolo Giacoh. , Male tu lo guardi poi in fàccia non 
loconolccrai. Tuia uedrai tutta pefta, & liuida, piena di (putidi pol- 
ucre,& di (àngue, che cade dalla corona dellelpinc. Se tu abbafsi gli * 
.occhi à i piedi, & alle inani, tu gliuedrai confitti con duri/simi chiodi. 

Se gli uolgi per tutto il corpo, To ucdrai tutto ferito, & impiagato ,di 
modo,chcpiou clàngne. Solo olla uoce lo cono (cerai, ch’egli fiaGic- 
/u Nazareno; il quale s'incarnò nel tuo ucntre per opcradello Spiri- 
lo (amo. Lo partorirti (enza dolore, lo nutrirti col tuo latte vergine, & 
puro. Volgi gli occhi tuoi pietolià noi ancora Madre (anta. Ottieni 
dal tuo figliuolo gratia per jnoi;accioche (empre ti potiamo lodare , Se 
fèruire , come nortra auuocata, & Rcina, fi come fei ueramente . La 
quarta parola, che tu, Dio mio, dicerti : fu il lamento, che faccfti d’efi* 
fere quali, che abbandonato dal tuo ccleftc padre, diccndo:lDDio- Mat.»;. 
mio, Iddj o mio , perche mhaiabbandonato? Quella fu uoce della 
tua afflitta, & tribolata carne. La quale non hauca allora nelTun con- 
fòrto dall’anima tua gloriola, nè dal Verbo eterno: al quaTe era unita 
fatua humanità , Salutifero pernoifuique(lo abbandonartiSignor 
mio, poi che egli meritò di ottenere, che noi non lu demo mai abban- 
donati, Non ti partire da me Gicfii mio; perche la tribolatone dell* 
morte è molto uicina, & non ho nefiuna altrapccfona,chc miaiuti. lo 
ti prego; per ‘quello abbandono , nel quale, tu titrou arti , che non mi 
debbi falciare ; perche io caderci 1 miferamentc,lèuD/blpunto l tutÌ 
paftifii dame -Twi lamentarti ancora, (àilute .mia, dicendo; Io ho lèr 
ie,;,Noqdicerti già quella paróla perthetu penlàsfi , che quei perfidi 
fide (sino un poco di acqua per ritrefearti fattelo che tu (apcuimoN 
t tobcnc,chc il Profctahaueadc«o,<hctifarcbbcdatoaceto,&fieIcr 
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ma la diccfti per dichiararci! grandirtimo dcfidcrio,chetu haueiii 
della noftra (àlutc . Quefta feto medefima ti moflc à domandar da 
bere alla Samaritana; perche non fi legge, che tu beucfsi, ma fi bene 
che la comicrtifti & le perdonarti i Tuoi peccati ; & col fuomezo con- 
ucrtifti ancora la gente di qudlacittà. Vero è Signor mio, che tu 
haucui naturalmente fete ; come hebbe ancora San Ione, doppo, ch'e- 
gli hebbe combattuto fi uirilmcntc, che gli fu concedo una fonte, 
che fcaturiua da quella mafcclla di animale ; la quale fu ancora la fua 
{pad a , con cui fupciò gli inimici Tuoi . Le battiture , Dio mid, la co- 
rona di Fpi’nc , i tuoi Indori, la tuaftracchezza , & gli altri tormen- 
ti, che patirti , furono una battagli* , nella quale tu uincefti il De- 
monio , la carne , c’I fallace mondo . Se tu uoleui fmorzarc la fete ; 
in quella tua humanitd, conlaqualeuincerti,crala fonte, eh èl’ani- 
•ma tuagloriofa , ertati confolaua . In erta Signor mio è la fonte del- 
la uita. Nonti ricordi, chotu ci inviti tutti, dicendo, che uenghia- 
mo àte àriccbercacquadigratia ? Dimmi duhquc,o fonte uiutf,>o 
fiume principale, perche caufadicijchelcilècco? Ahi, Signor mio, 
to-ivtendo aderto quefta tua (ctc. Tu dcfidcri, ch’io ridia l'anima 
mia, & ti ofterifea i mici defiderij , pieni di Tanto amore, & ti fcrua 
fcmp r e con efsi . La (irta parola dolce Gicfu mio e quella , che tu 
diedri, moftrando , 'che ogni cofaeragià finita; & adempito tutto 
quello, che di te era ferino . La legge uecchia con tutti j Tuoi fàcri- 
heij ha Ipirato , fono finite le fuc cerimonie: già e furiata l inuidia 
rabbiofa de gli inimici tuoi, che tanto bramauano la tua morte. 
Hormai haueranno fine le crudeli inuentioni de fFarilci ,& Sacerdo- 
ti della Sinagoga, che andauano Tempre imaginando come tipotef- 
fcro dare tormenti maggiori. Il pianto ancora dei fami Padri, che 
nel Limbo ti haucuano appettato, per lo (patio di cinque mila anni 
ha hauuto fine . & tu ancorati fei cauato la uoglia di redimere il moti* 
do. Adunque Signore, tudici molto bene: Confummatumefl . per- 
che tutte le fopradette cole rcftauano da finirli, Tela tua uita non fi fi- 
niuain Croce. Io confiderò Dio mio, Creator mio, cheil Venerdì 
defti fine, & perfettionàrti tutto qticrto mondo uifibilc : & adeflo an- 
cora ncll’iftertò giorno adornarti il mondo minore, eh’ è l’huorfio, 
redimendolo con la tua morte; facendolo bello col tuo fangue. Pia- 
céfle à te Signore , ò perdir meglio ^faccfsi io una buona rifolutio- 
tie , & diccrti ; Confurtìntatum efl ; fono finiti imici peccati ; il mio 
bando è rime fio : ha ceffate la mia perlcCutione : non fi troua piu me- 
moria della mia fiipcrbia ; & ho allontanato da me tutti i peccati » 

Tu 
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Tu clmoftrafH nell'ultima parola, o Re del ciclo , con che oratione 
dobbiamo partirci da quella uita , quando raccommandalti il tuo (pi- 
rito nelle mani dell'eterno tuo Padre, ancor che l’anima tua fofle bea- 
ta fino dal punto della fila creatione. Ci delti in quello da inten- 
dere, che quella oratione fu fatta in nome di tutti gli ami ci tuoi; Oc 
che per uigorc di ella Peterno Padre riccucrà l'anime nollre . O uo- 
<ediuirui grande : uocc di magmficcntia grande: uocc clic folli ba- 
cante di fpe 2 zare i cedri , quando gcttalEpertcrralaprolbntioncdcl 
Centurione, & lTdoIatria dc’fuoi cento huomini; i qualipieni di 
marauiglia dilfero : V eramente quelli è il figliuolo del lommo Dio • 
Benedetti uoi, honorati ibidati , che ci dichiarate nella uollra confcfi- 
fione, che Giefu ChRiSto è ucro Dio, &ucrohuomo;8c predi- 
cate quello millerio publicamente (opra quel monte. Io oflerilco 
l'anima mia; il mio cuore co’micidefidcrij nelle tue mani, Rcdentor 
mio . Difendimi tu Signore, degnati di cflèreil mio refugio , la mia 
(coita, & guida , fi in ulta, come in morte. Et fi come con parole li- 
mili rcndclti lo ipirito,con lemedefime dona aiuto all’anima mia, 
acciochc ella reili confidata, quando Cui l’hora , ch'ella dea di quello 
corpo, &ucngaà godere la tua gloria. 
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SOLILOQUIO SETTIMO, 
ET VLTIMO, PER IL SABBATO. 


Della fepoltura del Signore 


'Vlti mo ramo di Mirra, ch’io piglierò per finire que- 
fto mazzetto ; il quale debbe portare al Iato del cuore, Io 
coglierò fui monte, douc tu Dio mio dedi fine alla mia 
redentione Hauendo dunque abballata la teda , renderti 
Panima al Padre ;& indignarti à me ch’io debbo abballare il collo fiot- 
to il tuo fbaue giogo ; & che io neghi la mia volontà ; rimettendomi 
tutto in mano de’ miei prelati ; humiliandomi , & morendo dilla croce 
dell'obcdicntia. Tutto il mondo Signor mio, fece dimodrationc della 
tua morte. La terra trcinò.Si fece tcnebreper tre horej monumenti fi 
aperlcro ; c’1 velo del tempio fi diuilc in due parti . Perche non era il do 
nere, che l'arca haucfTe velo dinanzi , poi che quello , che per clfa era 
figurato, era nudo in croce. Gli huomini, Signor mio, ti ipogliorro 
per crocifiggerti ; e’I Iòle ti ucrti nafeondendo i raggi luoi, ofcurando- 
fi miracolorimcnte.Il che fu fatto con ragione. Perche, le la vera luce 
illuminauadalladma delia croce, & infondeua raggi dilplcndore nd 

cuore 
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ittìorc di quelli ,chc lo confwiforno per vero Dio ; cofa giufta era, che • 
Jaluceparticipata,& la pura creatura ncgàfTc la fualucc^accioche quel 
la nouità tacerti: piò maruuigliarc; & Ipauentaflè quel popolo ingrato» 

Vorrei Signor mio haucr fatto compagnia à Giolèppc, & à Nicode-* 
mo ; i quali venncro con tanta riuerentia , & deuotione per leuarti 
di croce, & portarti alla fepoltura. Ahi Dio benedetto con quante la 
gruiK*, con chc.eccefiiuo dolore ti pigliò nelle fuc braccia la tua glo- 
riola madre . v T utti gli amici tuoi lì dolcuano della tua morte; ma pare 
chela pulsione dell amittatua madre cominciale, quando la tua hcb- 
be line. Quei chiodi , che trapallorno à te le mani , & i piedi , t ramife- 
ro il cuore à lei, contemplando le tue ferite. Quella corona di (pine le 
{tracciò le lue purifsime vifccre; quando ella contemplaua le punture, 
die penetrauano fino al cerucllo. Allora ella fi (enti palfare il petto 9 
quando contemplaua il tuo coftato aperto. Di modo che, le Gioab i.Rcg.if. 
pafsò il cuore di Ablalon có tre lancio , Longino con un colpo di una 
lancia lòia ferì tre cuori . Prima il tuo, Signor mio , poi quello della tua 
gloriola Mad re ,& finalmente quello ancora dell’amato tuo Giouan- 
ni. O Abfalonbellilsimo , che lèi rimalto lolpelb all'albero della ero- Tre. 5 . 
cc.Tu lei adtlTo molto differente da quello , ch’eri fui monte Tabor, 
quando ti trasfigurarti. Tu lei il diletto della Ipola , bianco , & fciclto 
fra le migliaia, pcrclTerenoftro Redentore. O Madre di Dio, ricono 
fei adelfo la tonica del tuo figliuolo Giofcppc figurato. Vedi che labe - ~ 

ftia fiera, & pcfiima(ciocrinuidiadcl popolo Hebr» o)l*.ìa tutta itrac 
data. A chi ti potrò io alsimigliare figliuola di Sion,mad e làntilsima? 

11 tuo dolore c grande come il mare. Che altro dirò, che fiano idolo- 
ri,che hoggi tu lènti , lè non onde del mare tempcltofo , &: turbato } 

Sono ftateonde grandifcime quelle, che fono palfate;& di già fenc 
apparecchiano dell’altre. Il uedereil tuo figliuolo legato alla colonna; 
il vederlo battere così crudelmente j il vederlo tanto afflitto , il ueder- 
gli portarla croce lòpra le (palle con grandifsima pena ; il vederlo Ipo 
gliarcinprefcntia di tutto il popolo, & il vedergli vltimam ente config 

f ere &mani & piedi fu quel duro legno ,fumo tutte onde di mare tur 
ato per tc. Ma quando io confiderò quell’onda lì grande ; quando io 
contemplo quella lancia,che ua rilucendo per Tana, & poi con vn col 
po crudele aperlè il cuore diuino del tuo figliuolo, mi pare che quello 
auanzòogn altro tuo dolore: perche in quel cuore vi era lèrrata den- 
tro l’anima tua con grandifsima forza di amore. Adunque ben dilfcil 
Profeta afsimigliando il tuo dolore al tempcrtofo mare; madre làn- Tre.*, 
dfsima. Nondimeno io ti uoglio pregare, o Sunamitepictoià,chc tu ti 3 iUg.iv 

uogli 


pr 


; 


Digitized by Google 


U PASSIONE DEI NOSTRO SA tVAT. 

,.R«.r. Togli confidare alquantojperchc fc bene ti £ Am aranto un folio» 

10 nel campo, te nereftanondimeno vn’altro, eh e il peccatore, «gara 
to in SanGiouanni. Vn fratello ha ammaarato laltro, cldchnquente 
i prdò.Prcga Dauid,o -.nadir di milcricordia,cioe il padre cetclte;che 

11 pcccatorc.il quale è rimallo viuo non muoia; St che non fiaconden 
nato per ben che fia flato caufodi quella molte. Vattene, anima mia, 
in compagnia dell, gloriola vergine fino ai bolero , Se ila attenta ì 

quelle fidcnnicflcquicienffà tu ancora in quel ièpokro,ateiocbc il tuo 

aiorc Aia doue fiail tuo teforo . Etacciochc gl. foca quakhe forai- 
tio,accommodaqucl {àntilsimo corpo nel tuo petto ; & dagli la ca- 
mera de! tuo cuore , acciò inlui fi adempia quella Profetia , chcdice ; 
ch’egli farà Popolerò gloriofo. Piangi tu ancora, 8c fta vigdantecon la 
Maddalena ;&mcritarat diucdcrlo refufcitato & glonofo nella glo~ 
.* ‘ ria del cielo ; douel’adorano gli Angeli : in compagnia dei quali gode 

ia> i beni eterni & laudaraiiltuo Saluatorc, fciuafinc . Amen. 


Il fine dello Sponjtditio JJ>irituate . 
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